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PREFAZIONE 



DELL* AUTORE 



_ * * 

JL/jLL istante in cui oedewiox io al desiderio 
man^statomi daU* editore deUa Siblioteca ugnania^ 
doli* egregio Professore signor dottoro Moretti oom 
tanta lode diretta y mi iadttósi ad esporrp suUa 
caccia quelle poche cognizioni che ftei gioi^aaili 
miei anni a^Ci^ami procaccialo l'ssarcizio di fuesta 
divertimento y non mancai di misurare la tenuità 
delle mie forze coli' estensione ddtimpegno cui dw»* 
dava ad incontrare ^ e di precedere in conseguenza 
C impossibilità di elevare il mio Uwùro in ^ael 
gfado di merito che reputaiva necessario j per mm* 
derlo degno di essere associato a tante altre ot- 
ime produzioni y colle quali uomini distinti nelle 
9CÌ3SMZC agronomiche concorrono ad illustrare uno^ 
pera > .che per V importanza .delle materie cAe ìa 
compongono si è resa degna ddtalto patrocinio 
di S. jà. L e R, il Serenissimo j^rdduèa Fiee Re 
del Regno Lontbardo-Feneto. 

Caccia * i 
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modiyj essere di gitt€(a e di lume negli altri ge- 
neri di eaccia che ho descritti ^ non sqÌo ahtpop- 
siderite agricola , oét al castaido ,■ ma eziandio al 
semplice amatore di ijuesi'asìtej in tale ipotesi il 
suffragio del loro aggnidimenta sarebbe il premio 
più accetto^ e la più bella eordna delle mie fa- 
tiche. 

Per meglio poi serwe alV ordine ed alla con^ 
dotta del presente Tretttato^ ho predato. di distri- 
buire le materie in quattro sezionij^aìla prima, dette 
(juaUj riguardante la caccia dei i/aadrupedi, feci 
precedere alcufii broid- cenni stdforigine.di questuar- 
tC'y lusingandomi s cbe^ siccome ella è $ìata uno dei 
primi esercizi degU uomini^ così le cognizioni sto- 
riche alla medesima relatii^ey non fossero per rìw- 
scire né inutili ^ ni discare al leggitùre. . 

Parlandosi della seconda sezione dei metodi di^ 
scersi atti a prendere i indatili^ tanto appoUajatoH 
che terrestri 3 die sono più comuni in Italia ^ mi 
cadde in aninfo di presentare <n moderni caccifh 
tori una succinta idea. deW arte della falconeria , 
vale a dire y della maniera colla quale i cacciatori 
antichi ain^ezzanHinù gli aceetli di rapina atta presa 
de' sahnitid d ogni specie. E siccome mi pan^e um 
argomento non meno interessante ancfte l'arte di 
saper consers^are i^ivi, e far impinguare quegli stessi 
salt^atici che si prendono nelle tese j chiudeindoU 
nelle tordaiCy àjfinckè il loro proprietario possa 
sentirsene nel corso dettanno a suo comodo e piar- 
cimento j così non mancai di descrivere ^desti 
tonsert^atoiy e di additare le norme e le diseipU- 



né ^ coHe tfuàli debbono essere regolati gU uccelli 
che i^i sono rinchiusi, onde abbiano a prosperare» 
avendo pai poUì^ distìnguere la caccia degli 
uecelli €^pollajat&ri e terrestri ^ da ffu^lla degli 
acquatici e paius^p,.h9 mila terza sezione esdu- 
sivameuta trattato tfuella di fiJtesii ultìmu 

\ Fifiolmente anemia coi^ideraio^ che la sola in* 
eHttétaioné* alla caccia, per ^nanào possa essere 
pronunciata e man^esta in im indi^^iduo, non bar 
skL a .renderlo un abile cacdaiorej ma doye^do 
egU per diwmt talefsàfvi altresì concorrere t opera 
del eattì^,.ed il maneggio del fucile j e possedere 
sopraitutto le qualità personali che- sono proprie 
alt esercizio dettane, suddetta, reputai cosa iadi-^ 
spenseAile il. dover suggerire. HeW ultima sezione, le 
priacipcdi cognizioni ette sii .richiegggns) y per ben 
scegliere y alleare , istruire, e wcutt^nen -s^tii f 
cani da caccia , aóm àeft^ additare i rimedj che 
si ritengono più efficaci a guarirli nelle differenti 
malattifi ohe loro possono sopraggiungere * Ne trala* 
sciai poscia di accennare i dati con cui si può co*- 
noscere e distinguere il buono dal cattii^o fucile > 
sia questo ad acciarino con selce j sia con cap- 
sula y come pure il modo di adoperare sì l'uno 
che l'altro f aggiungendo altresì alcune istruzioni^ 
dietro le quali poter determinare la maggiore 
o minor Suona quhlità delle munizioni che si de- 
i^ono impiegare per caricarlo. 

Conoscendo poi quanto sia importante^ special- 
mente per V esercizio della caccia col fucile , tès- 
sere fornito di un temperamento sano e robusto j 



to i^refaziomc'dbll'ìutore. 

(tffincke se he possano y senza pregiudido della sa^ 
lute^ sostenere le fatiche y non ho omesso di pre- 
cisare (jaali siano i refuisiti personali che a tal 
uopo si richieggono nel cacciatore ^ e di an^i^enire 
non meno la condotta da tenersi , e le cautele da 
praticarsi da esso lui / durante la caccia^ acdoc" 
che possa pYesenfore la propria persona dai perì- 
coli e dalle disgrazie ^ cui potrebbe incontrare 
ogni ifualt^olta ne tmscurasse t osservanza. 

Data così un idea sommaria delle thaterie ohe 

formano gli argomenti di questo mio lauorOy men^* 
tre ardisco di ptAblicarlOy lo affidjo àltùubdgehzs^ 

. tanto dei conoscitori dell'arte della caccia y ifuanto 
degli amatorì delle cose agrarie , sperando che sì 
gti uni che gli altri daranno per condonarne i di^ 

fotti alla buona intenzione ch'io ebbi di essere 
loro in qualche modo gioi^Ci^ole j unico scopo che 
neW occuparmene io ebbi di nam. 

• B. Crippa. 



TRATTATO 



DELLA CACCIA 



* SEZIONE PRIMA 

CAPITOLO MIMO 

Origine delia taccia. 

Lia caccia fu il primo e^^rcizìi) deH'aQmo, dap- 
poiché incominciò a pispolare la terra. La storia nel 
dipingerlo nel primitivo stato di barbarie, ce lo 
pceseqta colle armi alla mano intento non solo a 
guafTentìre sé stesso dagli attacchi degli animali fé- 
r<oci, ma pronto altresì a difendere dalla loro vora- 
cità le messi , le greggie e tutte le altre proprietà 
che gli appartenevano. 

L'incremento successivo della specie umana, lo 
sviluppamento delle cognizioni, T ordinaménto delle 
popolazioni i> numerose società, e soprattutto Yin* 
troduzìone ^4 arti e deiragrìcoltura, avendo esteso 
i limiti deir Industria , pòrsero all'uomo dei mezzi 
tempre più efficaci e sicuri per perseguitare e di- 
struggere le fiere» < 
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Ottenuta ih Ì9I iaoÌB sóf^a. ,4i ((tfesté la supe- 
riorità delle forze , egli si diede in seguito ad in- 
distintamente uceidere gli aoinuili- e innocui e per- 
niciosi, non altra cura prendendosi che di preser- 
vare dalla morte queglino fra di essi che per la loro 
particolare attitudine reputava più utili e convenienti 
al proprio interesse. E per vie meglio riuscire nel 
suo intento, l'uomo si pose a studiare l'istinto delle 
fiere, a calcolarne . le forze, ad esaminarne le abi- 
tudini, e Vanande gK agiiafi e le insidie, secondo 
la varietà de' caratteri e delle inclinazioni loro, si 
rese l'essere il pia Formldalbilé al fegno animale. 

Né limitar volle l'esercizio della caccia ai soli 
mezzi che gli sofeoffìitliisfravano fé proprie forze; ma 
bramoso di accrescerne sempre più l'efficacia si av- 
visò di associare alle sue fatiche il cavallo , il cane 
di il falco. Avvaiòfàtó cosi dal iortì sussidio, nes- 
^dh àrtitàale quadrupede vdatile potè più 60ttrdm 
alla di lui persecuzione. 

" Ed ihfaftti montato egli 8tA dòrso del ptirao uà 
attorniato dal seconde^ , vide ben tosto cadere estimi 
sotto ì colpi delle ^Ue fredce e dèlia ^oà lancia noti 
toìò il leone, la* tfgrò; l'orso, il leopardo ed atfre 
fiere d'indole feroce, ma furono egualnfiente da liti 
t^ólptti il cervo, il daino, il capHtidlo, la Jéprd e 
cento altre specie dr animstU di carattere innodtto e 
mansueto; come parimente inseguito dal faléo , da 
itti espressamente 'addestrato, nessun udc^llo potè 
spiegare il volo per l'aria > senza divenire lai p#«da 
degli artigli di lui. 

E non senza la mira di un' immediata utilità po$# 



ruomo ogni i^ttidiò , a- perfezionare Tsartt doHa ca<s 
da; giacché rfd {)£é9Cer8Ì iMt carni' degli aniaiali 
iicd9t y t tol coprirsi ddté lòrm p«lli^ tr<iiTando «gli 
im fa^ik tiìtrtò' di migliorata fa propria esimmié^ 
dovem nitccHiAsiìMht^ proirarè itti sempre rinaseéttlé 
stimolo per andarne iti traetiàf. 

Io ndn degttìrò i pfogrei»»! di qué^f^Mle^airépèca 
del suo nascere fino ai nostri tempi , giaitrtliè mn 
è scopa dei pres<!tate ti^afftafo quello^ d* impegnanti 
nella ricérca di eogniisioni ^ intorno alte filali la aftc^ 
ria non offre che déberli memoria. Basti di sapere in 
generate^ che Ytìetthìà della caccia fli comofte a 
tutti i tempi ed a tutte le nà^ioi^i. ha mitologia U 
di quest'arte Toccupa^ohé fetori fa degli Dei, fra 
i qaalì $i (K$tinsero Apottò, Diana, Bkcdo, Fàfi« ed 
altre diTirrità; come pilre gran rinomanza si acquì^ 
starono Ercole, Teseo, Chf rode, Ippolito <5 molli 
altri eroi , i quali pel lórocoràg^iò ,; é pev gli a^re* 
pirosi ^c<resai otteiHici n^ viii^efo ed abbattere te 

fiere , meritarono l'oiiore dell'apoteosi. La sacra Bib- 
bia medesima faeéhdò meti^iène <li Nemrod lo chiama 
venator strenuusj e cosi mano mano che discendiamo 
nelfa scala «tei éeéefK, e gtuiigia«to ai ìèmpi in cui 
Colombo , Americo , Cook , la Peyrouse ed altri ce- 
lebri Navigatori posero piede stfl continehte e nelle 
i^é del rtiloVò oiondo, noi Vediamo che ilovatique 
riovennero delie popolazioni più o meno selvagge , 
ma tutte occupate della caccia .e. della pesca. 

Dalia generalità pertanto di questo esercizio pare 
che possa a ragione iitferirai, che la. caccia sia. una 
passione quasi connaturale all'uomo. Infatti $A ai 
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os6<9rva, cba. anche a tempi npstri;, «ebbene gli agi 
e la mollezza dei. costami abbiano presso tutte le 
nazioqi introdotto 4ia numero indefinibile di divier- 
timenti » della cacpia as^ai^ menpi incomodi e fati- 
cosi , questa ciò nulla ostante non bagiammai per* 
dttto i suoi amatori e segiiaci* . 

Né della ca^roia si .occuparono jsoUaato, e si oc- 
cupano persone ro«ze od o^io^e; che anzi, sil;come 
essg ha formato in tutli i tjqmpi il tratteoimeato ed 
il sollievo apcbe di grandi uomini di Stato, e di 
potenti nìODàrcbi , cosi nop è meraviglia che alcuai 
di questi in tale e tanto pregio Tayesseco , da, non 
isdjegnare di scriverne eglino medesimi» e pubbli- 
carne dei, trattati relativi (*), 

Pi^emessi qoesti brevi a^qni suirorigine e sull'a- 
vanzamento dall'arte , della caccia in generale, mi 
ac^ngo ad entnarè nella^ materia, e a descrivere a' 
oùei. leggitori i modi più usitati e pia facili, coi 
quali essa attnaloiente si saole esercitare^resso di noL 

m 

CAPITOL(J n. 

Della, caccia dei quadrupedi. . "^ 

Mentre gli antichi poco o nulla si curavano deU^ 
caccia dei volatili, tenevano invece in gran conto» 

(*) Frederici ti ùnperatorù Beliqua librorum de arte 
penandi eie. Jugustag VindeUcorum, iSqG, iii-8.^ 
* La Ouuse rodale par Charle IX. Paritj iGaS^ m-S.® 

La. yenarùi reàU di Cario EnuuméìeJI. TarùWj i674# 



DELLA GilCCiA. tS 

t non poco pregio accordavano a (j^dla ilei qaa^ 
drupedi; ed a giustificazione di questa distinzione 
adducevano, che troppo facili. essendo i xofim di 
praticare la prima, era per conseguenza riputata un 
trattenimento molle , e servile ; Uddove esigendo la 
feconda gran forza d'animo e à\ corpo, resercizio 
di essa contribuiva a rendere gli uofuini robusti e 
coraggiosi, e quindi più abili a fare la guerra. 

Io non mi tratterò a descrivere le grandi cacca 
che si intraprendevano dagli aoticbi per uccidere i 
leoni , le tigri , i leopardi ed altri simili animali fe« 
rocì, i quali non annidano nei' nostri climi;, ma mi 
limiterò a dare upa definizione compendiata della 
caccia di quei quadrupedi che, essendo originar] ed 
ÌQColi dei nostri paesi , pi^ò il loro distru^imento, 
od il ouooramento d^l loro numero riuscire utile al* 
l'abitatore della campagna » non meno che all'ama? 
tore della caccia. . . 

Caccia dell* Orso. 

tt2k gli animali feroci e carnivori che risiedono in 
Italia , e specialmente nella parte superiore di es^a,. 
ai annovera Torso bruno. Questo fiero animale sog* 
giorna abitualmente nei monti i più remoti e ^eU 
vaj^i posti nel centro delle Alpi e degli Appennini, 
dai quali diffioilmente egli si allontana per discen* 
dere alla pianura, se non vi è costretto da uno 
straordinario e violento motivo. 11 freddo, le nevi 
e la fame , che tanti altri animali monticoli spin* 
gopo al pi|uiO| durante Tinverno, rarissime volte vi 



6 PREFAZIONE 

Riflettendo tuftii^i^j iée cmché ristretto nella sfera 
della mediocrità può uno scrittore rendersi non di- 
saggrada^ole alpi^klico» ijualora le sue fatiche siano 
dirette a trattenere la sua attenzione con utili ^ e 
ad un tempo y piacevoli insegnamenti j così ani" 
muto io da questo principio^ ed allettato dalla 
natura dell'argomento che mi si propone^^a di trat- 
tare j posi mano al lavoro , confidando assai più 
nel compatimento dei conoscitori dell' arte della 
caccia j che nell'opinione di me medesimo, E di 
tale compatimento trovo di avere maggior bisogno , 
in quanto che la brevità del tempo accordatomi 
al compimento del lavoro j e il disbrigo degli altri 
miei impegni , mi hanno costruito a restringerne i 
Uinitij ed a circoscriverlo alt esposizione soltanto 
dei metodi i più Usitati^ coi quali si suole ai tempi 
mostri prat^are la caccia tanto de quadrupedi che 
sono indigem della nostra Italia ^ che dei volatili 
die vi sono stazionar/ ^ o che provenendo da. stra- 
niere regioni j nell'intervallo delle loro migrazioni, 
fanno in essa dimora. 

: rivenda però considerato che per quanto mi 
fossi studiato di essere compendioso neW esposi^ 
zione delle teorie riguardanti i diversi generi di 
caccia di cui SI fa cenno nel presente Trattato ^ 
io avrei potuto per avventura non intieramente rag^ 
giungere lo scopo al quale esso è diretto j ogni 
qualvolta fion^ avessi dimostrata ^ il più che mi 
fòsse possibile y l'esattezza della loro applicazianej 
così stimai essere cosa non del tutto importuna il 
dare qualche nozione deltìstinto e delle principali 
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nbituJini di eiasouu quadrupede e ^foIatUe di cui 
si puole intraprendere la,caccia , sembrandomi che 
tali cognizioni non soia pote^ro ragfones^olmenie 
mftuire al migilore di lei saecesso j ma riuscire 
akresl dileétet^li al legffier^, . . 

Ciò postasse hatffH alcuno, cui più delia inte- 
ressare t esercizio delia caccia ^ egli è senza dub^ 
Ho il castaido od il possidente cke soggiorna in 
campagna, Esposte le di lui proprietà j per così 
dire ^ alla discrezione della natura, oltre agli or* 
dinoìj disastri della intemperie ed ai flagelli delle 
meteore cui iranno soggette , egli %*ede di sovente 
i suoi' animali domestici assaliti e dii^orati dai 

» 

iupi j i suoi pollami uccisi e rapiti dalle impipi , 
dalle faine , dalie donnole e da altre fiere carni- 
i'orej i prati e le campagne dissodate, e scomposte 
dalla sotterranea operosità delle talpe j i seminerj 
depredati dalle cornaccide, dagli stornelli e da 
€ritri alatili' mpacij le messi impestile da stornn 
itsnameret^oli di passeri, e finalmente le aje ed i 
gwnai insidiati ed ùngasi da intere fàmigUe, di to- 
pi , che ne divorano le granaglie. 

Se di (jualche utilità pertanto fossero per risul- 
tare alP agricoltore gf insegnatnenti die in$omp ai 
mezzi di perseguitare e di distruggerei suddetti 
animali perniciosi ho procurata di esporre in que- 
sto Trattato, io crederei in tal caso di potere no/^ 
ingiustamente presumere di aver raggiur^to in parte 
to scopo principale che mi era proposto : che se a 
Questa presunzione poi mi fosse kcito di aggiun- 
gere la spepanz0 di aver potalo, in .quaUii^Qglia 
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da tetsl frequentati del ^ttiìeic me«*olato con dell'a- 
cquavite. Avido t^otiso di cibarci dfi primo, rimane 
dopo poeo tempo sopraffatto dai vapori del liquore., 
e perdeniio te forze ài abbandona e ai sdraia, qtiasi 
privo di' sènsi ^, ed i allora clie<i cacciatori lo jsor«- 
prendono e lo accidono. Nelki Luigiaìna e nel €a» 
jiadà, dove gK orsi sono in grandissimo numero^ e 
non' Itanqo' luogo di nascondersi nelle caverne, àbi*- 
tano nei boschi che ti sono foltissimi. Ivi ^ si 'for- 
mano il toro ricovero nei tronchi delle antiche piante 
che il tempo ha incavate. Quegli abitanti si servono 
di questa circoistan^ per preparare dei combustibili 
intomo alla pianta medesima, cui di notte fanii^ 
incendiare. L'orso vedendosi circondato dal fitoco e 
non trovando altro scampo per fuggire, si arram- 
]5ica sull'albero I ed allora viene ucciso dai caccia- 
tori che in poca distanza lo stanno osservando.^ 
" Allorché la caccia deirorso riesce>con buon* suc- 
cesso è atiir, non solo per la sicurezza delle man- 
d rie fan to pecorine ^ . qhe bovine , le ' quali pascòfamo 
«bi iiiiORtii sna^pur ^nco pel ricavo della pelle che » 
apecraimr file allorquando Tbraor ù ucciso néirinverno , 
^;: preziosa, -.come puk-e per da grascia cl)e (sene può 
da lui rioa^are., e>clre; serve {lorimtiti usi domestici. 
Le carni di questo animale si vuole che siano sa- 
porite, lalkrahè e gfóviiuG^ ma quando è iniiultrato 
in età se'np fa di>csisu poco o- nessurr conto. ■ 
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Dalatot daUa vat^ora^ di iigiiaa, di' agilitii) diastili 
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xìa, t di tiiito quanto è d'uopo per ritróvare, per 
assalire , per vincere e per divorare la preda , H 
lupo è fra gli. aiiimali feroci uno dei più formida- 
bili. Avvezzo a "soggiornare ne' boschi e nelle folte 
macchie, egli non ne esct, se non quando vi èco* 
slr<»tto da und lunga fame, ed allora non vi è fa- 
tica o pericolo che lo trattenga dail' assalire gK 
animali, siano e»si isolati o castoJiti anthe dal- 
l'uomo; e se il bisogno di cibarsi' è in lui eslrcmo, 
allora diventa furioso e si scaglia indistintamente 
sui fanciulli e sugli uomini , e qualora non siano 
questi pronti e coraggiosi , gli sbrana e li divora. 
Il lupo raisfiOBÌiglia al cane in modo tale, che sem- 
bra modellato sulla m«dcstisa forma; ma questi due 
animali sortirono un.. naturale^ 4^otanto diverso, che 
fra di lóro* sono ncmci per istinti. Un giovine cane 
trema e fugge:, ik«a'sdk^alla vista del lupo , ma 
soltanto. al isentifjnet l'odore; laddove il vecchio e 
grosso cane, che cohoece le: proprie forze, alla vi^ 
sta del suo nemico , arriccia il pelo , digrigaa i 
denti y si avventa 4^ontn) di lui , si dibatte seico co- 
raggìosam^nte e non la lascia-^ finéhè o resta soc«- 
i»ombehte del - tutto y oppure gli . riesce di fugarlo o 
di ucciderb. In questo secondo caso contento il canf 
della sua vittoria, abbandona il cadavere del suo 
nemico; mejDtce.aUloppoato se vlen fatto al I tipo .di 
restar superiore al caucr, lo mettie à brani e lo di- 
vora; ! . • ' .;•..• ^ 

II lupo si! disUogne altresì dal cane per moki ca- 
ratteri esteriii.. La testa, per esemjHO, del primo i 
più grosto '%\ìi quiélladel secondo. . Il muso* più air 



loqgai» td' otturo, gti occhi più fieri « lacdcanli 
ftnche fii notte, ^sguardo obliquo, le orecchie più ' 
octf le € cafttanitémeo'te riite, il corpo pia snello e ro^ 
busto y « la coda peozigliante 9 e xsoperta di folti a 
lufiglìi peli di color ^gio. 

AUoncliè «i vuole andare auUe Iraoce di tta lupo, 
e conoaoene in prevenarionie , se aia giovioe .0 ye^er 
ciiio , se maschio o femmina» il caccialare deve os* 
seccare le iivpronte dei di lui piedi. Più il lupo i 
veccbio e più .larghe ha le ^aiape. I^a lupa iovoce 
le ha pia InA^be e più strette. 

Per intraprendere la caccia del hipo è necessario 
di avelie dei imm bracchi ; od allorché questa si 
iinpegfla , vale a (bre quando i cani danno iodico 
della vicinanza del lupo, è nviatieri àHora di ani* 
niarli costanteiaente cella vòoe, «nde fere loro viii« 
cere, quella «a tarale ripugotanza: che provano ad ac* 
costarsi a questa 'fiera. Siecoine però la caccia del 
lupo esige ntt certo ordine iiei praÉcarla, attesa I4 
quantità' dei cacciatori che vi. fiosaono concorrere ; 
cosi è necessario di avere pt-onte più di una miita 
di cani, per disporli in - niodo che il bosco o la 
, macchia , nella quale si è certi che vi nisiede il lii* 
po , siano circondati da ogni lalo» «1 maniera che 
da qualunque luogo iquésti teistasse di fuggire in* 
contri e cacciatori, e carii prpnti ad assalirlo. 

Quantunque il lupo sia .assai ddfiictle da porsi hi 
corso, tuttavia egli è infaticabile allorché si sente 
inseguito, e può, correndo, aCaiiò^M^ i bracchi an- 
che i più robusti e veloci ; e perciò coloro che si 
determinano a questa caccia sogliono anche lenerf 
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dei cani letrieri, «lai* quali lo fanno iosegnire , e 
siccome molte volte avviene che prendendo quaesti il 
davanti della fiera, la obbligano a retrocedere; cosi 
è cosa essenziale, che i' cacciatori procurino di non 
perderli di vista, onde approfittare del momento , 
in cui il lupo stanco ed intimorito ritprna sdle prime 
tracce, per poterlo uccidere. 

Questo genere di caccia però è troppo ma)age« 
vole e costoso, ed esige Toccupazione di troppe per- 
sone , perchè possa convenire ad un seoiplicè par- 
ticolare. Io mi appiglierò dunque ad. indicare dèi 
me2^i pia &cili e sicuri per distruggere questa fiera, 
anche indipendentemente dalla caccia coi battini, 
la quale se non è diretta da persone abili ed esp^ 
rìmentate , va soggelta a dei grandi pericoli , fra i 
' quali a quello di ferire o di restar ferito dai propr) 
' compagni. . 

^ Per prendere il lupo sono in ispecial modo òp- 
^ portune le fosse. Per tal' effetto- conviene prima di 
! tutto conoscere i luoghi frequentati da questo ani« 
t male. In vicinanza di essi . si scavano una o pia 
i fosse in forma di un cono tronco , delia profondità 
il di cinque noetri circa, con avvertènza però, ehe la 
èloro apertura deve essere di un terzo p«k stretta del 
iifondo, S' investiscono internamente le pareti di que- 
ste ^osse con delle tavole di legno , <Mide cosi iin-* ' 
sipedire che ie piogge facciano cadere la terra sui 
leéóndo di esse, e porgere in tal mofio un mezzo al 
iapo di tiscime, allorché vi : Cosse precipitato, li 
Qtbndo devesi guarnire di fogliami o di paglia» af* 
^ncbè , se per avvonlura qualche persona > o qual* 
Caccia ^ 
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che «dk animak vi cadesse noa abbiaso a farsi del 
mak. 

Preparale in tal modo le buche , si colloca a tra- 
verso di ciascuna di esse un travicello assicarato 
nelle due estremità alle pareti della fossa; iodi vi 
si pone una tavola orizsontale di forma circolare , 
corrispondente appunto alla periferia del cono. Assi- 
curata questa tavola al disotto del piano esteriore, 
e precisamente al di lei centro con un anello iniie-^ 
stato in altro simili: , ma fermato nel mezzo del tra- 
vicello suddetto , poserà essa sopra di questo in ino* 
do , da Presentare usa superficie eguale al piano 
del terreno in cui fu scavata la fossa. Nel mezzo 
della tavola si faranno dei piccioli fori all' ingiro, 
in cui si pianteranno dei rami d'albero, fra i quali 
vi si porrà qualche cane morto, od altro pezzo di 
animale, onde serva di esca al lupo per attrarlo 
all'agnato. 

Ciò fatto, reggendosi la tavola per la forza <l^l- 
l'equilibrio, vi si spargeranno al disopra delle eri« 
che e dette fogUe frammiacfaiate con, della terra, in 
nodo che la superEcie di essa tavola ne rimanga 1 
coperta 9 e cosi il lupo non si avveda del traboc- 
dietto. Dopo d| ciò si dovrà trascinare per i seo- 
tierì che goidaito alle fosse qualche pezzo di cavalloi 
o di altro animale morto e puzzolente, onde attrarre 
pia facilmente la fiera verso la tavola, sulla maàU 
passando essa per divorare la carne nascostavi, pre» 
cipìterà nella fossa, senza poterne pia uscire. 

Questo stratagemma per preiidere i lupi è effi* 
cacissimo in ogni tempo , ma lo i assai più nella 
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Stagione d'inverno, nella quale queste fiere disceti- 
dendo dai monti si portano al piano spintevi dalla 
fame; e tanto più facile riesce di farle incappare 
negli aguati, quanto più isAo fameliche, il che 
avviene spejcialiuente, allorché il suolo è coperto di 
neve. 

Diversi altri modi potrei addii^re per prendere 
dei lupi , tanto per oieszo dei lacci die di altri in* 
ganni; ma oltre che il loro effetto non è sempre ef- 
ficace , molte volte avviene che queste fiere vi si 
sottraggono 9 oppure li evitano ^ e ciò succede spe- 
cialmente , allorché in tali inganni é d'uopo di far 
uso di arnesi sconosciuti ad esse, c^vàt sono il ferro, 
la corda, od aitri ogget^ che dalla loro malizia 6000 
ritenuti per iBsidiott. 

Tuttavia ie Urappole di ferro a bjcaAclte dentate» 
allorché sono peste sui sentieri freq^eiitati dal lupo, 
e ben coperte di terra e di fog^iaeni, sono op(>ur- 
tuniasime per prenderlo. Contiene però essere pronti 
ad uccidere Tanimale collo schioppo , appeiia e in 
esse incappato; poiché molte volte accade , che il 
luf^o lascia una gamba nella trappola, e si sottrae 
da essa -quantunque mutilato. 

Servimo altresi a far perire i lupi , le carni av- 
velenate colla noce vomica , ed in questo caso con* 
viene prescegliere per essa la carne di cane» per la 
ragione che qualora sulle tracòe del lupo vixorres- 
sero 4ei catn non t>e abbiano a mangiare , esseudo 
noto cbe questi aiumali non si pascolano ami della 
carne dei loro simili. 
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Caccia- della Foipe. 

Fra tutti i quadru^di là volpe è distinta per fa 
sua ^astuzia > e malignità. Ciò che non senza pericolo 
ottiene il lupo adoperando la forza e la violenza , 
con maggiore sicurezza se lo procaccia la volpe colla 
sua sagacità. Senza cimentare sé medesima né cogli 
uòmini né coi cani , questa bestia sa tanto vantag- 
giosamente usare dalle risorse del proprio ingegno , 
che assai difiìcilmente resta delusa nelle sue im- 
prese. 

Non essendo la volpe nella classe degli auiouili 
vaganti, la prima sua mira è. quella^ di t'ormarsi il 
suo ricovera vicino ai luoghi, dovè sa d» poter ceo 
maggiore faciKtà sorprendere e rapire le sue prede; 
quindi air estremità dei bosebi si scava la propria 
tana per avventarsi sulle'^ lepri , oppure in prossi- 
mità de' casolari e delie cascine per più facilmente 
aflferrare i polli. 

' Né a questi soli essa tende insidie ; ma preve- 
nendo il cacciatore , si porta- prima di giorno nei 
luoghi ove si sono tesi dei lacci , e ne sottrae gli 
uccdli che trova in esA inviluppati. Sorprende le 
quaglie nel nido, ne divora i pnlciiii , insidia le ^per- 
nici , allorché sono di notte radunate per riposare ; 
dà la caccia ed insegoe le piccale lepri ; ed ap- 
piattata vicino al covo delle vecchie , le attende jGiio 
a tanto che vanno a ricoverarsi, e si impadronisce 
di loro. Divora la sua preda,, e nasconde eia che 
le sopravvanza. Si ciba di frutti, ma specialmente del- 
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Tova) di coi è oltre modo avidai e ghiotta. La volpe 
insomma è uno degli ammali più npcivi, e la di lei 
distrazione sarà sempre un oggetto dei pia impor- 
tanti per l'agricoltore ) ia ragione dei danni che ar* 
reca a' suoi ioiteressi. , 

La caccia della .volpe è assai più focile e dilet- 
tevole, che non è quella del lupo; imperciocché ì 
cani quanto sono avversi ad inseguire il lupo, al- 
ti^tiànto volontieri vanno in. traccia della, volpe. È 
istinto di questo animale, allorché trovasi inseguito 
dai Xani, di correre priipia di tutto vefso la propria 
tana ,. credendo di sottr^irsi alla loro persecuzione 
col ifiascondersi in essa. E quirìdi necessario che i 
cacciatori conoscano precedentemente il luogo in cui 
l'animale ha scavato il suo ricovero , e siccome que- 
sto ha sempre due apecture, cioè una per la quale 
entra, e l'altra da cui ne esce, <!osi doVranno i 
cacciatori . medesimi avvertire, allorquando i cani 
danno coi loro latrati il segnale di essere sulle tracce 
della volpe, di appostarsi tanto all'entrata che al- 
l'uscita della tana medesima,, ed ivi aspettare na- 
scosti nel maggior silenzio che vi arrivi , per quindi 
scaricare il fucile su di essa. 

, Avviene non di rado che la volpe giunge, ad in- 
tanarsi prima che i cacciatori siansi appostati: de) 
che i cani né danno indizio. In tal caso dovranno 
essi far entrare nella tana uu cane bassotto (*) e 

(*) Specie di cane somigliante al così detto sauso ^ ma 
più basso di gambe , e di cui i cacciatori si servono p^r 
isnidare gli animali, alforchè si tengono nascosti ' nei loYo 
•ottecranci coracci . 
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postaissi ' aU'aperfiura^ opposta, ed ivi- aspettare che 
ne esea. Pare che la natura abbia fonnata questa 
specie (fi cane espressamefite p«r isnidare dai loro 
sotterranei covili gli animaffi perdidosn , tale e tanta 
è la persistenza con cui gli insegne anche nei loro 
nascondigli. D bassòtto a forza di abbajare, e tal- 
volta antbe di lottare eolla volpe, la obMiga finii- 
ment6 ad osdre dalf oppsta apertura , ed in tal 
modo «Ha cade éott^ il co4po del cacciatore che la 
attende. 

Riesca però assai pia diliiclle' di far ascire daUa 
tana la vofpe, qaaitdo tiene in essa raccotli l iaoi 
volpicifli; poiché aHor* si batte disperatamente col 
cane, e spesso avviene che questi retroceda f40rito 
e malconcio dalle di tei tìiorsicature. la tal caso i 
cacciatóri devono pigliale un fascio di paglia , io- 
sindaco nella tana dalla parte ebe ne è oscito ii 
bsissotto f indi appiccarvi il fuoco , con avvertenza 
però di letiersi postati all' apertura opposta. Pedb- 
trando il fumo ed il vapore della paglia da una 
patte , ia volpe ceiy^a di evadere dell* altra , «eeo 
condacendo i suoi volpicini i qnaH , sbalorditi in un 
colla madre y possono eon tatta facilità rimanere o 
presi od nocìsi dai cacciatori > come sopra appo- 
stati. 

Le trappola di ferro e le fosse filmili a quelle che 
furono descritte per la caccia dei lupo, come anche 
i lacci tesi nei luoghi , ove le pedate o gli escre- 
menti della volpe indicano la di lei vicinanza ^ pos- 
sono concorrere alla presa di «questo animale. S'in- 
ganna altresì la volpe coll'appeadere al ramo di un 
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ribero tfn pezzo di carne , ia cui tìanvi nascosti de* 
gli undni di ferro. S' iocar?a qatst^ rmocio fino a 
quel punto che Taiitniale poaaa con uii salto akboc» 
care la carne, trattenendo il detto camo ia tale po- 
situra, per metzo di uno spago amcurato con un 
piocioio pruoto di legno nel tronco dell' aftero me- 
desimo. Attratta la volpe daM'avidità dell'esca od- 
Tatto che spicca il salto per addentarla, smove il 
pinolo che trattiene ia funicella , fa rìaks^ il tu- 
rno, ^rimane cosi appesa cogli anch» infiasi nella 
bocca. 

Cà^ia del Ùn^kùdé, 

. Sebbene il cinghiale iion sia tanto comune in Ita- 
lia , e specialmente nella parte superiore di essa , 
coiae lo i «1 Germaaia, in Francia ed in altre parti 
d'Europa , tuttavia io eredo necessario di dare una 
idea della caccia di questo animale selvaggio e fe- 
roce, le carni dei quale fornirono in tutti i tempi 
una dehe vivande più squisite aHe mense dei granifi 
signori. 

Si dà la càccia al cinghiale, non già per mezzo 
di trappole o dì lacci , ma bensì colla forza aperta 
e coit'ajttto dei cani masfihi ; non essendo cosa con- 
Temente di spingere contro cresta fiera i cani brac^ 
dri, perchè oltre atresporli al pericolo di essere da 
Itti feriti od uccisi , questi perderebbero altresì Tat- 
titudine a'^càcciare gli akri animali salvatici , come 
il cervo, H daino, la lepre ecc., e ciò per la ra- 
gione che' lasciando il cinghiale dietro di %k un 
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poziore aeati»simó i ^ il loro odorata scem^eU>e di 
attività, e difficiliaenjte sarebbero, pòscia «discettivi 
di andare suiile tracce dei primi. 

Uo ciaghiale, allorché ha toccato i quattro anni» 
vale a dire quaado trovasi in tutto il vigore del- 
Tetà, essendo. conscio delle proprie forze, si lascia 
cacciar da vicino; e poco o nulU temendo la rab- 
bia dei cani , non solo si ferma per Zar fronte ad 
e$8Ì , ma li assalisce egli medesimo , e molte volte 
i cacciatori non sopraggiungono ,in tempo^ ucci- 
derlo, prima che egli non abbia già messo a marte 
o malconci alcuni de' suoi persecutori. 

Perchè dunque la cacda di questa fiera riesca 
meno pericolosa e più certa, conviene attaccarlo per 
sorpresa. Siccome egli vive isolato e solitario nel pii 
folto de' boschi , cosi rare volte avviene che di giorno 
abbandoni la sua ordinaria din^ora, e ciò; tanto piA 
qella stagione in cui le ghiande sona mature. Du- 
rante la notte però, e specialmente allorché qaesta 
é illuminata dal chiarore della luna j egli suol^ uscire 
^citamente dal suo ritiro , e $i porta ne' campi di 
avena, di saraceno o di altre biade per alimentar- 
sene; ed è in tale circostanza che i cacciatori quie- 
tamente lo attendotio al varco e tirano sopra di lai. 
Ké riesce difficile di conpjc^rf i luogV da esso lui 
frequentati , quando si facciano di gioritu), ' peif mezzo 
dei brachi, le opportune indagini, e quando si os- 
servino le sue pedate, che senza dubbio il fiuto dei . 
capi medesimi saprà ben presto indicare. 

Qqanto però difficilmente si uccidono i vecchi 
cinghiali, se non coli' opera di molti cacciatori , e di 
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grQ$6e bftQ^e di cani; con altrettanta facilità sì pos- 
ffOno pFendece i ciim,hialetti dall'uno ai tre anni. 
Que&ti Invece di ^jff^ntare, tenersi fermi alla vista 
dei cani, fuggono cion tutta la rapidità allorché tro- 
vansi inseguiti^ e siccome non possono resistere ad 
una lunga corsa, cosi restano da qujelli prestamente 
raggiunti ed assaliti, e qualche volta uccisi, |)rima 
che i cacciatori sopraggiungono colle loro armi per 
finire di abbatterli. 

Gli scrittori intorno: al]a caccia del cinghiale às- 
aenscono, che 1- odore dei testicoli di questa fiera 
sia cosi a<?uto e fetente, che se dopo di essere 
uccisa non gli vengono immediatamente recisi'., il 
di lei corpo diviene in poche ore putrefatto , e 
aon pia/suscettivo di servire di cibo. La pelle def 
cinghiale si adQpei:a. per fare dei ciivelli ; e delle 
5^oIe se ne formano delle spazzole e. dei grpssi 
pennelli. ^ . 

Le cosce e la .test^ di questo aiE^imale^^sono p^ 
la squisitezza del loro sapore preferite alle altre parti 
del di lui. corpo; semprechè si^no juanipoJate da 
esperti cucinatori. . , 

Càccia del Tasso, . , 

Il tasso è un animale sQlitario,^. torpido e. diffi- 
denjte. Egli stabilisce il suo domicilio sotterra nd 
luoghi i più appartati,. e specialmqpte nei boschi e 
nelle macchi^ le piili deserte. . Avendo egli . il cp.rpo 
lungo, le gapbe corte e le ^mpe munite di 1 unghie 
ed acute unghie, scava la.teprra con £tQmmg agilità^ e 



So TRATTATO 

penetra in essa fitcèndovi una via assai tortuosa» a 
capo della quale si forma il proprio covacelo , da 
cui non esce che pct cibarsi, ma senza scostarsene 
inólto , temendo jegH sempre il pericolo ài essere 
scoperto ed inseguito. 

Avviene però qualche volta che il cane lo sor* 
prence fuori della sua tana; ma ciò non pertanto 
difficilmente vién fatto a questo di potersi di lui 
impossessare, se non è assistito dal cacciatore; im- 
piefcioccbè il tasso avendo il pelo assai folto, la 
pelle dura, le gambe forti, e le mascelle fomite dfi 
l>inghi ed acutissimi denti , allorc^hè Irovasi affron- 
tato dal cane éi sdraja sulla propria schiena , e cosi 
supino si difende pertinacemente da lui fino aU'uI-* 
l'ultimo, facendogli e coi denti, e colle unghie molte 
e profonde ferite. Iti tale circostanza può il caccia- 
toro fadlodente ucciderlo, o con un col^o di lucile, 
od anche colla bajonetta, che nella caccia de' qua* 
dmpcdi è seippfc opportuna ^ per non dire neces- 
saria. 

Ma siccome io dissi che diflfeilmente si può sor- 
prendere il tasso fuori della $ua tana, così f et dare 
la caccia a questo animale, allorché in quella si è 
rinchiuso , conviene servirsi dei cani bassotti , es- 
sendo questi i soli che per la struttura del loro corpo 
possono in essa penetrare. 

Allorché' il tasso trovasi investito nel proprio ri- 
covero non si avvilisce né si sgomenta: ma si op- 
pone coraggiosamente da principio , e collo spingere 
4ella terra contro la faccia del cane procura dk ar- 
restario; ma siccome il più delle volte T insistenza 
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& questo lo obbliga d ritirarsi fino al proprio co- 
vaccio (dsil qtialie non può itócire» atteso che non 
bd che una sola via, che, è qoella per la (}uale en* 
tra ed«sce); cosi it cacciatore che dai sordi latrati 
del cane conosce che il tasso è rinserrato, calcola 
verisimilmente il luogo in cui può essere posta la 
di lui tana, e smove al di sopra di essa la terra, 
finché giunga a scoprirla. Allora facilmente uccide il 
tasso, od anche, volendo, può prenderlo vivo, me- 
diante una tenaglia, colla quale si afferra per il 
colto, con ftvvertenia però di porgli tosto una mu- 
soliera , affinchè non possa mordere alcuno. 

Si poissono prendere^ i tassì mettendo delle trap* 

f)òle , dei lacci e dei trabocchetti in Viciikai»^ ài* 
'apertura della lóto tdria; ma è necessario in questi 
casi j che il cacciatore èì^ certo di- non essere dà 
c$m. in alcun modo o veduto o sentito; giacché la 
somma diffidenza di questi animali farebbe sì, che 
abbandonando il primiero loro ricovero si portassero 
altrove a fabbricarsi iin nuovo nascondiglio. 

I giovani ta^si sf addomesticano facilmente: ma 
tioù Così i vecchi, i quali non perdono mai della 
loro nativa salvatTchezza. Questi animali sono allresi 
comunemtote soggetti alia scabbia^ di modo che i 
cani che penetrano nelle loro tane con soipma fa- 
cilità contraggono questo morbo. Sarà quindi oppor« 
tunissima cosa, che il cacciatóre, tosto che it di 
lai cane sarà Uscito dalla tana del tasso, lo lavi 
prontaoÉente con acqua e sale, onde impedire che 
61 infetti di tale malattia. 

La darne del tasso non è cattiva a mai^jiarsi , 
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specialmente quando ^ giovipe» mai non ba.ua. sa* 
pqre che la renda pregevole. Della pelle ^gbatmento 
«e ne fa pocp conto; .poiché* ess^ndo^copef la di peU 
ispidi, e duri ^ noo se ne posson^p ri^avai^ ddle pel' 
licce di pregÌQ. TuttavoUai fabbricatoci di finimenti 
per i cavalli se ne servono per orqare aldine parti 
^i essi. 

' > - 

Caccia della Faina, 

* 

I naturalisti con ragione ritengono di^nta la. faina 
dalla martora. La prìo?a è m^ aftùna^e a4^cort;ìssiaiQ^ 
agile, leggiero e rapace;;. Oiebtre la seconda è bensì 
pijk selvaggia r ma pet carattere e p^r fabH:u4inì meno 
nociva. JL^ faina stabilisce la s^à, dimora in vipi^ 
Danza dei casali; abita le vecchie fabbriche; si ;na->, 
ftcoude nei fenili, e forma la sua. tana, nei fori pia 
reconditi delle muraglie abbandonate e cadgciti, dqve 
partorisco ed alle va. i suoi piccini. 

Questo animale, per effetto della sua apcortezza 
e di^ìdenza, non cosi facilmente incappa negli aguati , 
ed è perciò che la di lui specie è oltremodo dif- 
fusa. Avidissimo della carne, e sopr^ ogpi altra di 
quella. dei polli, nulla lascia; di inteatato per pi:o* 
cacciarsene. Munito di unghie forti ed ficute arraiQ- 
pica con somma facilità sulle ipuraglie, quando non 
siano intonacate di calce ; penetra nelle colombaje 
enei gallinai; mangia .i colombini pulcini; succhia 
le uova, sbrana i ppllj, èidopp ^s^m beu paaciuf» 
ne trasporta quanti pit\ ne può in iM^g^i n^^osti» 
tanto per alimentare, i suolagli» quanto : per pa^o-> 
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làrt^tie esso medesimo, ogni volta che ciò gli viene 
a grado. ' 

Questo animale pertanto deve richiamare Tatten- 
eione speciale deiragricóltore , onde procurarsi tutti 
i mezzi pos^ibiJi per perseguitarlo e distruggerlo» 
La pratica generalmente adottata per prendercv la 
faina è l'uso delle trappole , tanto di ferro che di 
legno. Sì le une che le altre sono comuni, e pos- 
sono comperarsi belle e preparate senza bisogno ch'io 
mi estenda a descriverle; quindi altro non rimar- 
rebbe all'agtìcoltore che di conoscere i luoghi i più 
proprj per coilocaflé, onde questo animale abbia 
più facilmente ad incapparvi. .Né dagli escrementi» 
uè dalle tracce delle pedate si può argomen^re la 
frequenza della faina in un dato luogo; poiché gi- 
rovagando essa indistintamente in molte direzioni , 
non si può dedurre alcuna certfezza da quésti indizj. 
Siccome però essa non esce da* suoi nascondìgli che 
diirant#ia notte per portarsi a far preda, cosi an- 
tepone sempre di avvicinarsi a quei luoghi, in cai 
sa di poter riuscire rie! suo intento. In vicinanza 
quindi de* pollai , ali* intorno delie colombaje do- 
vranno a preferenza collocarsi le trappole , ponendo 
in mezzo di esse un pezzo di pollo od anche un 
novo, onde più facilmente farvela incappare. 

Si saole altresì prendete la faina per mezzo dei 
lacci o calappi a corda, ponendoli all'ingresso di 
iili'apertura, in fondo alla quale siavi un pollo vivo 
e legato. Si può parimente uccidere coHo schioppo. 
Ma siccome questa bestia con soAima diibcuiia si 
lascia sorprender^ di giorno i cosi è necessario clie 
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il cacciatore si Apposti di notte al chiarore, della lima» 
e l'attenda in gran silenzio onde potere scaricare il 
colpo su di lei. 

^ Una invenzione singolare mi fu recentemente comu- 
nicata da un esperto cacciatore, per attrarre io aguato 
la faina e fare che si uccida da sé wedesiuia, ed è la 
seguente. Si prende un fucile caricato ; gli si leva la 
bacchetta e si monta Tacciarino. Si lega poscia con 
una cordicela il grìletto di ferro che serve a far 
scoccare Tacciarino medesimo; indi si fa trascor- 
rere la cordicella nell'anello che sta vicinò al calcio, 
impugnatura del fucile , e rivolgendola verso la 
parte superiore del 4,etto calcio^ si fa egualmente 
passare per l'altro anello ; poscia per il bocchello 
in cai si insinua la bacchetta, di modo che la cor* 
della abbia ad essere vicina airestremità della canna. 
Si allaccia quindi a questa cordella un pe^zo di 
carne o di pollo morto, ed in seguito si depone il 
fucile a terra in luogo, ove si presume che §ì notte 
vi frequenti la faina; si copre di foglie o d'altro , 
oode impedirle di scorgere lo schioppo che si ab- 
bandona colà. La faina allettata dal cibo lo addenta, 
e nell'atto che cnede di tra8|K)rtarlo, fa scaricare il 
fucile sopra di sé stessa , e rimane squarciata dal 
colpo. Fui assicurato che con questo stratag^^uuna 
molti di questi animali furano dal prefato cacciatore 
distrutti. 

La carne della faina puzza di musdiio e non è punto 
gradevok al palato. Lft di lei pelle» quauftunque 
ricca di pelo , si tiene in poco -conto , amoienoGbè 
non sia preparata e cQlorita dm pellettieri aU' uso 
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di quelle della martora , alla quale pero , ad onta 
d\ ogni preparativo, è assai inferiore di pregio. 

^on soggiornando nei nostri paesi la martora^ pre- 
scindo dail far parola ^uì modi di cacciarla; la- 
sciando ai miei leggitori di attingere queste cogni* 
doni, ove loro aggradisce averle, dagli autori die 
scrissero sulla caccia degli animali salvatici stranieri 
air Italia. 

Caccia della Donnola. 

Questo animaletto chiamato dai francesi òeletle , 
e volgarmente da noi bellera , è altrettanto nocivo 
ai ooloni , q«a&to lo è la faina, della quale essendo 
assai più piccolo, e con maggior facilità penetra ne| 
gallinai , e vi opera delle stragi grandissime. Per la 
piccolezza del suo corpo la donnola, non potendo 
assalire i polli grossi, attacca, invéce i piccoli'; K 
uccide con una sola ferita che loro fa alla testa , e 
dopo di aver fatto uà esterminio generale di essi » 
rompe e succhia le uova , deUe quali è 4>ltremodo 
ingorda. 

Durante l'inverno la donnola dimora ordinaria- 
mente nei grana] e nei fenili, ove si trattiene an- 
che <li primavera per figliare. Nell'estate poi si pòrta 
alla campagna, conduce seco i suoi parti» ed iose- 
gna loro ad andare in cerca delle quaglie, dell^ 
allodole e di altri uccelli che nidificano in terra, 
come pure dei topi campestri , che eoo singolari^ 
destrezza sa afferrare ed uccidere» 

Per distruggere questi animaletti cotanto nocivi 
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1 mezzi migliori sono le trapf>ole foggiate sullo stesso 
modello di quelle che servono per prender le faine; 
sé noù che devono essere proporziofiataqiente più 
piccole. Opportuni parimente sono i calappi fatti con 
ci'ini di cavallo insieme attortigliati , e posti all'ia* 
gresso dei fori, pei <^uali si crede che la donnola 
penetra nei pollai, oppure che servono di entrata 
al di lei piccolo covile. 

La donnola giovane si addomestica con poca diOi- 
colta, e pare che si adatti di buon grado a convi- 
vere coiruomo , dimenticando la sua natia salvati- 
chez2a. Educata in tal modo essa può riescir utile, 
quando si voglia trarre partito dalla naturale sua 
tendenza a prendere i topi; giacché la sua legge- 
rezza, la sua agilità e la tenuità del suo corpo la 
costituiscono per tal effetto superiore al gatto. 

Ciccia della Lontra. 

La lontra è un animale vorace, ma più! avido 
della carne dei pesci che di qualunque altro ani^ 
male terrestre. La sua dimora è sempre in vicinanza 
;dei laghi ^, dei fiumi, o degH stagni. Fornita di 
membrane fra le dita dei piedi tanto anteriori che 
posteriori , nuota con maggiore facilità di qualunque 
altro quadrupede, ed è perciò, che con indicibile 
celerità afferra sott'acqua i pesci anche i più snelli 
e -veloci nel corso , come pure le rane ed altri ani^ 
mali acquatici. La lontra se per avventura entra in 
una peschiera, od altro conservatolo di pesci vi fa 
lo stesso estermioio:» che la faina e la donnola (anno 
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dei poiK D^i gallinai; ed ìn&tti «ì osserva che ia 
que' fiumi , od in quegli stagni die sono frequentati 
4allè lotiCre^ )i pcicartori poca o nessuna picscagiòne 

vi fìtODO. 

Le Uracce, ossiano le pedate di questa animale » 
figòalmenie die i di tui escrementi , quasi sempre 
frammisti di scàglie e di spine .di pesci danno indi- 
zia della di lui vicinauxa al luogo, ,nei quale tali 
escrementi si trovano. £ siccome per (portarsi ài pro- 
prio covacelo la lontra batte sovente lo stesso sen- 
tiero; così tendendo delle trappole consimili a quelle 
che si usano per le faine sul suo passaggio, si può 
farvela cadei:e, semprechè per nsca vi si ponga del 
pesce, anaichè della carne di animali quadrupedi o 
volagli. 

Si uccidena altresì je lontre col fiicìte,' appostati^ 
dosi in vicinanza di quelle località, dove si sa di 
~ certo, oppure si pvesume che «questi animali <vi an- 
nidano; come sono le lande , le «paladi eoe I brao- 
chi eae^ano volentieri la lontra^ e *c6ii facilità l'affer- 
rano , allorché viene da essi sàvpwsa lungi dal suo 
covo, Q dall'acqua; il che foth a;v¥Ìeae assai di 
■rado.; giacché difficiinteote ai ficosta àà questo ele- 
mento , nel quale per effetti ideila èua naturale ti- 
midezza sollecitamente si tuffa > allorché si accorge 
di qualche atraordinario movimento d'intorno a sé. 
JSeì prima caso però, se la lontra trovasi investita 
dai cani ia aioila da non poter fuggire senza peri- 
colo^ si àmesta e si difende coi denti, e se arriva 
con questi ad affen aiPe un cane > lo b. con tanta 
Caccm S 
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forza e tenacità chb non lo lascia, se >piinia Qon è 
uccisa dal cacciatore. 

La earcie della lontra si mangia ancbe bei giorni 
di magro; ma senza apparecchio d'intìngoli e di 
aromi ella noti perde mai il suo puzzore di pesce. 
Ciò che ha di più pregevole questo' animale è la 
pelle che somministra una morbidissima pelliccia, 
ogni qualvolta però sia stato ucciso nella stagiont 
in cui non cambia di pelo. 

Caccia dei Cervo. 

Questo animale innocuo , mite e tranquillo, sembra 
che sia stato creato unicamente per ànìinare ed ab- 
bellire la solitudine dei boschi. Le eleganti ed agili 
forme del suo «corpo; la sua struttura snèlla e pro- 
pofìRonata ; le sue membra flessibili e robuste ; la 
^maestà delle sue corna, e la nobile fierezza del suo 
-portamento , lo rendono il più: leggiadro , ed il pia 
pregevole abitatore delle: selve.. Alieno dairapportare 
alcun pregiudizio od offesa agli uomini od agli ani- 
mali , egli viverebbe costantemente pacifico e felice 
nella solitaria sua dimora, se !la cupidigia e la pe^ 
secuzione del cacciatore non. sopravvenissero a di- 
sturbarlòi 

La caccia del cervo, fu in tutti i tempi un div€^ 
timento riservato piagai prìncipi ed ai personaggi 
distinti , che ai semplici particolari. Infatti , esi- 
gendo essa dei grandiosi apparati, ed il concorso 
di un gran numero d'uomini, di/ cavalli e di cani, 
importa per conseguenza un dispendio superiore alle 
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{otit di un privato. ]£ssa richiede altresì nelle per- 
sone che devono esercitarla ddle cognizioni relative, 
e soprattutto u^ia 'grande espeHehza nel direttore o 
capocaccia, itupercioccbè dalla buona o cattiva di- 
stribuzione, dei cacciatori, dall' ordiiiaibento più 
meno regolare dei cacctni e dei cani dipende il più 
delle volte il prospero od infelice successo di que- 
sta caccia. 

Prima di entrare nell'argomento, non sarà per 
avventura disaggradevole ai miei leggitori di avere 
alcune nozioni inlX)rno- al modo di distinguere il 
sesso e l'età del ceiTO'Che si ba in animo di cacciare. 
Queste nozioni si deducono dall'impronte de' piedi 
e dagli escrementi deif animale. 

Stabilito che siasi ,' se il oet'Vo debba essere un 
naascbio od una femmina; se un frisone (*); se dai 
tre ai cinque at^ni;' oppure un vecchio cervo, que» 
sta distineìone si desumerà da' seguenti dati. 

Il piede del maschio' CiSs^ndo più grosso e più 
ben fatto di= quello ddlaf^mina^ le di lui impronte 
lo rendono facilmente riconoscibile^ tanto più se si 
osserva la regolarità della distanza da un passo al- 
l'altro , e l'impronta del piede postjeriore sempre 
hatt^ite in quella dell'anteriore. La femmina invece 
ha il piede più piccolo e mal fatto. La distanza dei 
d'i lei passi è più corta, e l'impronta del piede po^- 
s tenore diverge da quella dell' anteriore.' Qui giova 
dì avvertire che le pedate del- fusoile possono age- 



(*) Si cìiiania fusone il cerbiatto che tocca ì due anni ; 
«•fendochè a questa età egli ipcoimiicia a sporgere le corna. 
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volmente essere confuse con quelle di uoa cerva ; 
poiché :noa avendo il prùiao acquistato peranco tutto 
il suo vigore, la di Imi moveoza è aacorà irregolare. 
L'arte quindi di poterlo dUtinguere non si può n^ 
potere che dalla .pratica. 

Il cervo che ha oltrepassati i tre anm e che non 
giunge per anco al seato, avendo ottenuto tutto il 
suo naturale sviluppo si conosce, senza timore di 
ingannarsi, dai segnali che ho disopra indicati. Il 
vecchio cervo^ poi si distingue xoti facilità dal gio- 
vine per r impronta che lascia del piede anteriore 
più larga di quella del posteriore, e per lamiaore 
regolarità del contorno di essa, la i]ual differenza 
procede dalla dilatazione delle unghie invecchiate 
e indebolite.^ Un altro indizio da osservarsi per di- 
stinguere un cervo annoso da un giovine cervo» o 
da una femmina, si- è che nel tempo in cui «on 
Ila ancora riprodotte le corna, le vestigia del piede 
posteriore divergono sempre da quelle deir anterio- 
re , ma tale divergenza però presenta una regolarità 
che non si scorge nei secondi, mettendo egli sem- 
pre il piede posteriore a '<:anto dell* anteriore , «sa 
giammai né più innanzi uè più indietro. 

Alloicliè; ili terreno è aecco, e non riceve le im- 
pronte dei piedi di questi animali, V esperto capo- 
caccia determiìia la qualità del cervo ^ ohe vuoisi 
cacciare , dai di Jui escrementi ; giacché secondo la 
stagione e T età differìscono questi^ tanto nella for- 
ma, che nella densità. Nella primavera, per esem- 
pio , lo. sterco dei cervi vecchi è molle e quindi di 
forma piatta i laddove quello dei giovani è pia 



DELLA CACCIA. 4* 

compatto e rotondo. Neil- estate i primi depongono 
degli escrementi meno 'molli, ma tortuosi, mentre 
quelli dei secondi sono più densi ed aggruppati. In 
^ autunno od in inverno non vi è cko la maggiore 
quantità ed il pti!^ grosso' violarne di tali escrementi 
che possano determinare la^ diflerenia dell* età di 
codesti animali. < 

Premesse qoeste cognisiom , il capocaccia , assi" 
curata che siasi delF esistenza ta quel dato bosco 
del certo che vuoisi cacciare, lo fa perlustrare dap- 
prima da* suoi eaccini , onde far sgombrare qualsi- 
voglia persona , cke o per caso ,. o per qualunque 
altro motivo , in «sso si trovasse; quindi ne rende 
intesi i suoi compagni) i quali in seguito ai di lai 
ordinamenti si pongono al luoga designato, ed ivi 
aspettano che il <ervo sia posto in corso per tirare 
aopra di lui. Ritenuto che dalla buona o cattiva 
' distribuzione di tali cacciatori ,- siccome bo di so* 
pra avvertito , ne* può risultare il buono o cattivo 
esito tletla caccia; cosi se è necessario da un lato 
una gliande esperienàta per parte del capocaccia nel 
postarli in quel luogo che crede più opportùuo ^ 
non è meno indispensabile nei cacciatori inedesuiii 
la maggiore ciroospeaione e prudenza , tanto net non 
discostarsi dalla stazione a ciascuno di essi asse* 
gnata, quanto nel tirare sopra l'animale, evitando 
per qufilstvoglia titolo di scaricare il fucile da quella 
parte, ove possono esservi postati i compagni della 
ca^ccia. L' esperienza avendo somministrati dei tri* 
stiasimi esempi per la poca curan;(a di queste pre*> 
caacioni , devonsi perciò tenere ben 10 guardia i 
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perciò fioraofiéhte le:.coPiià»; itmettte, ferisfieed aiif 
cbe. Decide i prù audaci di bb$ì^ <d . oitmÉanMite 
campatile y finché poi sopraggiaiutor daii caccsateti 
cade sotto i- colpi dei ìov» fucìU. 

La mort» di . questo* nobile, aniflàale. vieti tosto 
profliulgala coi suonò delle trombe, e perekè dai 
cani si'tragg» godimento^ dslia Wo vittoria ti ossi 
di distribuire loro, pev premio delle preoonse £alH 
che , parte della preda aiocome à v«drà. lalL' arti- 
colo che tratta dell' iistruzione dei cani da: caccia. 

La stagione più propria per cacciare il cervo è 
Y àusonno^ Delia peBe di questa aniauale se ne xi- 
tragge un €uo)o arrendevole e morbi40) di. cut se 
ne: fa coAimercio per eissere adoperato ad uiso di 
restiario. Delle di lui corna , nett sob^ si brinano 
diTersì utensili donafestici, ma la chimica ne ertine 
delle sostanze aicaline, delle quali se; ne servo»» i 
siedici conve di rimedio in alcune malaitie. La 
carne del <ttrvo v^ecchro ha un odore dibaggrade^ 
vole , ed un sapore egualmente disgustoso ;, ma 
quella del cervo giovine è alquanto saporita y aeb^ 
bene non sia da paragonarsi alla carne del. fasone, 
la quale souiminiìstra per la sua «Mfcaiézza una 
dttle pia squisite vivande che adornino la mènsa 
dei grandi signori* 

Càccia del Daino, 

Il daino rassomiglia al Cervo ed ha pressoché 
tutte le sue abitudini Tuttavia è dr..|ui meno .sel- 
vaggio, ma più timoroso. Diven^c^ ^alttesil ndki 
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abita. Non vi è esc^i* ohe i dimv si accoppino 
coi cervi; anzi rare volte avviene che si incontrino^ 
i primi, laddove soggiornano i seco»di. Neil' Euro- 
pa , il paese che pie abbo&da di daini è V Inghil- 
terra 9 sebbene se ne trovino molti in Francia , 
sdla Svizaera e nei wskà della Spagna. Nella no- 
stra ItaUa codesti amoiali sodo- anmi scarsi. 

La caccia del daiso si pratica nei modi medèsi* 
mi di quella det cervo , che* ho disopra descrìtta y 
se mm che il iaiùo y albrquaiodot è posto in esc i 
90, usa maggiort avtjfini per deludere, i cani , re* 
pUcaodo assai pi& freqtMntoayenle gE andirivieni, 
ì caracolli e le ingannevoli soffetnale^ La aover» 
chia sua timidezza però gli toglie spesso il fàitto 
del suo aecorgiipento y. potphè basta il ^ piccoki 
rumore, anche accidentale , a farlo isaidare dal 
luogo in cui si è ncovtnrto^ ed a riporb kiidorsct. 
Bla debole del cervo resìste iftew) di lui' oeUa é»» 
rata deHa fuga, ma supplisce* còlla sua maggime 
velocità; tuttavia dUorchè travasi abbandonalo doUq 
toKze y e* vicine ad essére, la v^ittima de' aaoi pem 
secutori, non ha la ^rsggiósa •kvamztsi età cervo^ 
si abbandona anelante alla furb dei cani « e cada 
senza difesa sotto i colpi dei cacciatori. 

La peBe.del daino è ritenuta di pregì«iina^ìore 
che non iè> qaetta del cervo , «juacAuiique ai iikipie'* 
giù per gh usi méiiesini^'mà <|«pndoi:ol|trepaasa i 
doe ^ni^ la di lui- cattie rielsce/idisgilstesa per à^'Oi^ 
dote di salvatico- che . ttamanda y a<i onta degli am 
fl4 00' quali. si :snole.'ipianipolarev- 1^ daino pero, al 
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forza e tenacità che non lo lascia, se ipidma none 
uccisa dal cacciatiorèi • ! < , 

La carne delia lontra si mangia anche nei giorni 
di magro; ma senza apparecchio d'intingoli e di 
^romi ella noti perde inai il suo pitzzore di pesce. 
Ciò che ha di più pregevole questo' animale é la 
pelle che somministra una morbidissima pelliccia, 
ogni qualvolta però sia stato ucciso nella stagiooc 
in cui non cambia di pelo. 

Caccia del Cervo. 

QuestQ animale innocuo , mite e tranquillo, sembra 
che sia stato creato unicamente per àniinare ed ab- 
bellire la solitudine dei boschi. Le eleganti ed agili 
forme del suo > corpo; -la sua struttura snella, e pro- 
poraonata ; le sue membra flessibth.e robuste; la 
^DOiaestà delle sue corna, e la nobile fiecezza del suo 
portamento, lo rendono il pi ìk: leggiadro , ed il pia 
pregevole abitatore delle: selve.. Alieno dairapportare 
alcun pregiudico od offesa agli uomini od agli ani- 
mali , egli viverebbe costantemente pacifico e felice 
nella solitaria sua dimora, se :la cupidigia e la pe^ 
secuzione del cacciatore non. sopravvenissero a di- 
sturbarlo; 

La caccia del cervo, fu in tutti i tempi un dive^ 
timento riservato più^ai prìncipi ed ai personaggi 
distinti , che ai semplici particolarì. Infatti , esi- 
gendo essa dei grandiosi apparati, ed il concorso 
di un gran numero d'uomini^ di- cavalli e di cani, 
importa per conseguenza un dispendio superiore alle 
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fùtzt di un privato. Essa ricktede altresi nelle per- 
sone che devono eseroitarta ddìe cogiiizioi^i relative, 
e soprattutto ima grande espeHehza nel direttore o 
capocaccia, imperciocché dalla buona o cattiva di- 
stribuzione, dei cacciatori, dairordbkanaento più o 
meno regolare dèi caccini e dei ceini dipende il più 
delie volte il prospero od infelice successo di que- 
sta caccia. 

Prima di entrare nell' argomento , non sarà per 
avventura disaggradevole ai miei leggitori di avere 
alcune nozioni intorno al modo di distinguere il 
sesso e l'età del cervO'Che si ha in aminio di cacciare. 
Queste nozioni si deducono dall'impronte de' piedi 
e dagli escrementi dell'animaie. ^ 

Stabilito che siasi ,* se il cet^o debba essere un 
maschio od una femmina ; se un fbsone (*); se dai 
•tre ai cinque gnni; oppure un vecchio cervo, que- 
sta distinzione si desumerà da' seguenti dati. 

Il piede del maschio* essendo più grosso e più 
ben fatto di quello della fcfpimina, le di lui impronte 
io rendono facilmente riconoscibife^ tanto più se si 
osserva la regolarità della distanza da un passo al- 
l'altro, e l'impronta del piede posteriore sempre 
battente in quella dell'anteriore. La femmina invece 
ha il piede più piccolo e mal fatto. La distanza <ki 
di lei passi è più corta, e l'impronta del piede po- 
steriore diverge da quella dell'anteriore.- Qui giova 
di- avvertire che le pedate del' fusone possono age- 



(*) Si chiama Aisone ti cerbiatto cbè tocca i due anni ; 
Mf endochè a questa età egli ificoìirìBcia a sporgere le corna. 
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dilettanti idi;icps0fta sdita di Caccia , . e ooo dipar^ 
tirsi dall! ordine , col quale 'ea$a viene distribuita. ^ 
Appostati che siaoQ i cficdatorì', i. cacckii en- 
trano nei bòsco , conduQcndoyi< i loro cabi ^d ani- 
mandoli ^llà. ricerca del cervo. Preso cihe jne ab^ 
biano questi Vi incbairo , hm . prestò giungeranno» 
sulle tracce di lui , e lo porranno in "Cuga. Allora 
ì cacciai ne danno JVav viso coi^ aneoo della trom- 
ba , per tale movimento convenuto , : e tutti i cac-* 
ciatori si tengono all' &ctgL Avviene . alle volte che 
i cani nel correre attraverso alla macchie, fra i Ce* 
spagli, o nel folto deL ho»co traviapo dalle- trdcee 
dell' anim^ , come pure- yien fat|o noa \di radb. 
ai cervo medesimo di inganiiarli , .0 col. fermarsi 
tutto ad un trailo , e lassarli trascorjrere , oppare 
col passare e ripassai.e pia voUe pel medesimo sen- 
tiero, e divertire dall* una o dall'altra parte per 
andarsi anaseondere, o coricarsi in qualcliq luoga 
appartato della selva. Ma. 6Ìóo(^e in. questi casi 
non lasciano i ,cani di dajre Indizio di aver perduto 
di vista il selvàtico , .«col éqsaare dai loto latrati, 
cosi ì caccini richiàmeranilo i caùi e li riporraono 
sulla primiera direzione , facendo frugare novdla* 
mente il bosco. Quaier^ .poi non riuscis^ loro di 
rintracciare il cervo, 'ad /onta aodbe di^^uesta nuova 
perlustraziode , i cacciatori nùfn dovranno perdere 
là loro attitudine , ^ supposta ta .Cognizione perfetta 
del Itiogo della cacca,: i ^eaecini giùderaniia i cani 
laddove si crede che egli . possa essevai» rifuggito « 
seguendo , ove la natuna del suolai h- possa indi- . 
care, le im|ironte delle di lui pedate» Qio' àv^vc^ 
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Bondò i canì'l)eii:|>re6to rkernando stiibt carriera re<^ 
ccfnteioe&te. percorsa àA cervo lo .forzeranno ad ab-» 
battdoRare il suo nascondiglk) ,- ed a* rìjprsi in fuga v 
lo inseguiranno quindi bouiiiàggiòre veemenza , aq* 
corgéndosr cbeegli è stanco; e :ger quanto la sua 
corsa po8S9 essere tortuosa -^ed inigannevole, dìfE*^ 
eilmeikte potrà atkra sottrarsi allk' morte ^ sia col 
eak&re sotto: al tirò dei cacciatori, o()pure isottò là 
rabbia dei cani. NeU' uno e rieir altro caso le trombe 
dei caccio! ne < danno V avviso al corpo dei càc^ 
datori^ > 

- Aiiorquando i» vidoanzà del luo^o della, caccia 
trovasi un iiùmè, un .lagbétto, .od uno stagno, v 
succede .^he il ctaryò,, per. sottrarsi alla persecuzione 
dei .cani , fmliosameate «vi jsi i^ncia affine di fti^ 
ovrarsi an salviam«njto.; ma siecdme questo caso 
defafc' «ssere, preveduto dal .capocàccia ; cosi . su 
questo "fième o lago: «o stagno dovrà egli teneff 
ap^liUti^ dei «battelli, tmde. ^rre i <»cciatori ed 
i. cani éni.gi^do d- msèguiclo e di raggiungerlo^ 
Giova però qui di aVilertire .che il cervo npn si 
deternìinai a 'slanciatasi nell-acquA^ se 9on nelF attQ 
in «cui a' avvide cfao ndn vi. è altro scampo per lui; 
crfiÌGOomè c^i^non si i-isolv^ a questo estremo passo / 

ae non quando comincia a sentire lo spossameoto 
delle sue forze ; così al momento in cui giugne al- ^ 

l'opposta riva trov^a^ivin ista];o di tale languore che 
ben presto è dai cani sorpreso ed accerchiato. Prima 
pdDè^éii^bhahdbnarsiral loro fàjròre si pone in sftto 
di 'difisaav è,,^Dévedendo viéiDa ia sua molate , prò* 
otira* di &Ha rpàgar cara a suoi nemici. Dkaenji 
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Càeeia 'della Lepre. 



' Fra k cacce cbebo» descritte i fiMura «. qudia ddU^ 
(lepre è'setizà dttbjnoima déUe> più dileftevoli ed 
'jfAereasanti ^ per le i pèrsene che soggioreano in 
villa. Questa caccia è iUgnalinehle pr^.pria del ricco 
signore, che ama di sfoggiare un grande apparato 
•di cacciatori e di 'cani; che dd semplice particolaix: 
che vuol divertirsi da solp, quietamente e con te- 
ìQue dispendio. * 

fn Inghilterra ; ìb Frànda - ed in. altre . regioni 
d'Europa- soglioi(ioi grandi' proprietafii dar la cac- 
'dk alle lepri sopra^uoa* superficie di. fOoUe miglia 
'di 'terreno, in coi vi' > sono .comprese e qiacchie, e 
-l>Ó6chi, e pianure, iéicolté, e cfuiodi ìn,.ragÌQne del- 
i' d5ten9Ìotie''e della: natura. del h^oghi sui: i{uali( vo- 
gliono cacciare , è mestieri che impieghino un na- 
^mem ptòpòrzNMitfto^ di icakdi afori a iCay.a11o ed a 
piedi /'C'délle^btfnde'di cani scortate e difetle dai 
léro'custodi caccioi. • . r 

' "^ Irt' Italia fèto ,6' spedadmente nella, parte supe- 
rròre di èssa , questa» sorta di cacce grandiose non 
'è più in uso , come. lo)«iia ituHi volta $ <ja perchè 
il dissédsimento delle bnigiiierè , ' e l' estirpamento 
•de* boschi ' e deHe B»acchie^.chesi aumenta d'atino 
in aufio , tol^ lo* spasio tsb cui esercitark,'6ia clie 
'¥ armento delte pòpolaziopi colonjcbe^ e la coltura 
de'' terreni ai^bisno contribuito- a disiinuire il nu- 
mero delle-lepii ^ egli è -certo, die quajlora si vo- 
lesse da noi intraprendere una caccia dì. questi ani* 
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maB cogli apparati che si praticano in 'Inghilterm 
ed in Francia, il risultamemto di essa non corri- 
sponderebbe n jr alle fatiche, né alla spesa che si 
dovrebbero per tal effetto incontrare. 

Ciò nonostante nella stagione inoltrata d* autun- 
no , cioè a dire versa la metà di novembre, tempo 
in cui tutti i raccolti delta campagna Mno termi- 
nati, si pratica fra di noi la caccia delle kprì cosi 
detta a rastrello. Questa si fa col confcorso dt' di- 
versi cacciatori, e di alcune bande di cfam nei s<f- 
guente mòdo. - 

Si riunisce nel luogo , ii:^ cui si vuole incornili- 
ciare la caccia, una quantità più o meno numet-osa 
di cacciatóri, muniti di fucile, ed accompagnati :da 
una sufficiente scorta di caccini , conducenti cia- 
scuno una coppia dì cani levrieri , trattenuti pél 
collare per mez2o di una cinghia,, o di altro quin- 
zagiio scorrevole , affinchè ad- ogni circostanza po8(- 
sano essere suir istante posti in libertà, e spiccarsi 
al seguito delia lepre. Si associano a questa comi- 
tiva venti trenta individui presi ordinariamente 
dalla classe dei vitUci, i quali sono destinati af r 
isnidare e porre in corso le lepri; e questi chiia- 
mansi battini. Il direttore della caccia li distribui- 
sce in lìnea orÌ2zonta[le all' ingresso del campo o 
del bosco nel quale vuoisi incominciare la caccia , 
lasciando fra V uno e V altro lo spazio . di sei ad 
otto piedi. Al lato desfro, ed al sinistro di questi 
battìni si collocano i cacciatori , tenendo fra di essi 
una proporzionata 'distanza, in modo che fra cia- 
scun cacciatore abbia ad essere un OJtcciUo cgM uno 
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]0 due catti. Due csiccìmì e dite . cacciatori si pou- 
goota ip linea coi batlmi , onde tirare salla lepre , 
.0 farla inseguire dai cani, ogni qualvolta qaesta 
giagnesse a fuggire da tergo del corpo della caccia. 
Dispósto in tal tmdò il personale, m dà princi- 
pio al divertiittento, avaneandoai in un sòl punto 
tutti insieme , teiìendo , ^r quanto lo permétte la 
BMiua dei suolo Ì' e£[uale distanza, e caumùnanda 

C7 'I 

lentamente verso la dis^zioiie aiedestuia; i battini 
percuotendo eoi bastone 1^ stoppie e le macchie; i 
cacciatori col fucile alla mano , ed i caccini pronti 
ad aHentare i cani. 

Diielro un contegno m ruruoroso, ae vi .è una 
. lepre' 'neUa campagna che si traaeorre, è forza che 
abbandoni il proprio covaccio , e si ponga in mo- 
to, dirìgendosi o sul davanti, o da uno dei due 
lati della campagna. Nel primo caso i cacciatori che 
precedono la linea, tlraiVu sopra di lei , è non la 
ttocidéndo » i caccint la fanno iuseguire dai levrie- 
lu Nel sec^do caso, dovendo la lepre necessaria* 
mente passare vicino* ai cacciatinri ed m caccini 
che stanno di fianco, diiOficilmeajbe le può venir fatta 
di evadere, e sottrarsi ad un tei^po dai colpi di 
fucile e didla fturia 4ei cani. . 

Allorché i caccini hanno disciolto i cani» devono 
sempre inseguirli ^^ onde impedire ebe divorino la 
lepre , tostochè se ne sono impadroniti; come pure 
spetta ai primi di dar s^iio ai cacciatori delta 
morte della lepre» per mezao del suono della tronor 
ha allora quando ciò avvide a 'molta distanza dal 
corpo della caccia. 
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IndipeDdentemente daU* opera dei battini , e idal 
concorso dei cani levrieri, si suole praticare la cac- 
cia della lepre colla distribuzione de' cacciatori ai 
lati dei boschi e delle campagne, servendosi dei 
cani volgarmente detti sausi, per metterla in corso 
ed insegairla. Pare che la natura abbia esclusiva- 
mente donato a questa specie di cani un istinto ed 
un attitudine particolare per essere impiegati nella 
caccia di questo animale; imperciocché ne sentono 
fortemente V odorato; danno indiaio della di lui vi* 
cinanza coi latrati, e ne vanno in cerca con tanta 
premura ed insistenza, che ben difficilmente può la 
lepre sottrarsi alle loro indagini. Balzata che que- 
sta sia dal suo covaccio, i cani ne danno immedia- 
tamente ravviso colla frequenza. non spio, ma con 
una certa ansietà di latrati , che mette in avver- 
tenza il cacciatore, che da un istante all'altro Ta- 
nimale fuggiasco può passare sotto al tiro del suo 
facile. Se i cani sono sufficieolemente addestrati a 
questa sorta di caccia , sanno con molta maestria 
condurre la lepre sotto il tira del cacciatore , op- 
pure divergendo questa da tale direzione, la inse* 
guono con tan^ pertinacia, che finalmente conviene 
che rimanga preda di essi. I Caccini in tal caso 
non devono abbandonare i cani , ma togliere loro 
la preda che diversamente sarebbe dai cani mede^ 
simi . straziata e divorata» 

Percorrendo tanto nel primo ^ che nel secondo 
snodo di caccia » per lo spaaio di una intiera gior- 
nata, una yinga estensione di terreno, egli è certo 
die i risultàmenti di lei devono riuscire non salo 

Caccia . 4 
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questi ammali vietano di andarne alla caccia in si- 
mili circostanze ; cosi si consiglia al cacciatore di 
• astenersene , onde evitare le conseguenze dispìace- 
voli cbe gliene deriverebbero, se fosse colto in op- 
posizione ai regolamenti sulla caccia. 

Si prendono altresì; le lepri coir uso delle trap- 
pole di ferro e dei lacci di cordella di. seta, dis- 
ponendoli in vicinanza del di lei covo , o sui 
sentieri pei quali è solita di passare , mentre si 
porta al pascolo. 

La carne di questi animali è sempre saporita , 
ma varia però di gusto ^ secondo la natura delle 
erbe di cui si nutrisce. Le lepri montane per esem- 
pio, che soggiornano in paesi asmtti, hanno la 
carne più gustosa di quelle cbe stazionano in luo- 
ghi umidi e bassi. Variano per le ragioni medesime 
nel colore del pelo e nel volume del corpo ; men- 
tre le prime sono più brune sulla schiena , e pia 
bianche sotto il ventre cbe non lo sono le secon- 
de. Della pelle delle lepri se ne ritrae un ragguar- 
devole profitto , servendo esse per diversi usi fa* 
migliart , e specialmente per fabbricare cappelli di 
feltra. 

Caccia del (hnigUo, 

Quantunque il coniglio aalvatico abbia sì neli* e- 
sterno che nelU interno m>olta analogia colla lepre , 
tuttavia questi due animali si ritec^ono dai natu- 
ralisti di una specie distinta V una dall' altra. Di- 
versi pertanto essendo il loro istinlOi e le loro abi- 
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tudiDi, diversi parimente da quelli della lepre sono 
i mezzi , coi quali si fa la caccia del coniglio. 

La natura avendo dotato questo animale di una 
maggiore sagacità , che non ha accordato alla le- 
pre, egli la impiegarne! procurare i^iaggior sicu- 
rezza al proprio individuo ed^ alla famiglia che gli 
appartiene. Quindi se la prima si accontenta di un 
semplice covacelo superficiale, il coniglio invece si 
pone, al sicuro dalle, offese tanto degli animali vo- 
raci, che degli uccelli grifagni, collo scava^re una, 
{profonda tana in cui depone i suoi parti , e li al- 
eva » e finché non li vede atti a procacciarsi con 
scurezza il sostentamento , non permette loro di 
uscirne; ed è appunto in questo suo ritiro che. il 
cacciatore lo insidia , e s' impadronisce di lai. 

Diverse maniere si praticano per cacciare il co« 
niglio. Alcuni si servono dell' opera di un fnretto 
domestico, il quale penetrando. da una parte nella 
tana del coniglio (di cui i nemico mortale), loob*> 
bliga a forza di morsi e di graffi ad uscire dali* al*. 
tra, e quindi a cadere o sotto il fucile del caccian 
tore che lo attende , oppure ad incappare in u^ 
laccio che si tende prima suir apertura dell* uscita* 
Si fa parimente la caccia del coniglio coi cani 
bassotti nel modo stesso che si pratica per la vol- 
pe» Nelle belle giornate di estate e. d'autunno verso 
il mezzogiorno, suole il coniglio ritornare dal pa- 
scolo , e portarsi a riposare nel f^lto de* cespugli 
che sono vicini alla sua tana. Il cacciatore ne ot- 
tura in prevenzione h entrate ^ e si apposta in poca 
distanza di essa ad aspettarlo. Appena i cani la 
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avranno messo in corso , che la sua prima dire- 
zìone sarà verso la propria tana , onde potervisi 
nascondere. Allora il cacciatore lo colpisce , ìndi lo 
mostra ai cani 5 affinchè gioiscano della presa del* 
r animale , e riprendano lena per andare in cerca 
di altri. 

Si prendono altresì i conigli salvatici coli' obbli- 
garli ad usciee dalla tana, mediante un miscuglio 
di solfo e di polvere di orpimento, che s'introduce 
in uno degli ingressi , e poi si accende » sicché il 
fumo e r esalazione di queste materie penetrando 
dove si trova il cotiiglio , lo costringe ad uscire 
dall'altra parte, dove si apposta un calappio od 
una rete: 

Un autore francese che «crìsse sulla caccia , ri- 
porta un modo singolare, con cui si suole in Ispa- 
gna dar la caccia ai conigli, mediante un fischio 
di richiamo. Si forma questo fischio da un bocciuolo 
di pagUa, o da una foglia di erba, od anche dal- 
l' epidermide dell' aglio. Si pone questa fra le lab- 
bra , e soffiando produce un certo suono imitante 
il- grido dei conigli. Girando i boschi in cui sog- 
giornano questj animaletti , il cacciatore si ferma 
di quando in quando, e nascosto dietro a dei ce- 
spugli ripete questo suono. Non (ardano i conigli 
a comparire e ad avvicinarsi al luogo del richiamo^ 
ed allora il cacciatore col fucile uccide quello che 
vede pi& alla portata del tiro. Spaventati gli altri 
fuggono, ma cambiando di luogo e ripetendo il 
suono si avvicinano di nuovo , e cosi si replica la 
^ccia« 
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I Conigli salvatici ingrassano piik che le lepri, e 
la loro carne differisce da quella di qaeste ultime, 
sia pel colore, che pel sapore. Se il coniglio è vec- 
chio le sue carni sono aride, ma se è giovine sono 
assai delicate. Delle pelli di questi animali se ne 
fia commercio , e servono tanto per fabbricare cap- 
pdlr , quanto per fodere di vestiario , di scarpe e 
simili. 

Caccia del Topo e del Sorcio. 

Sdobene l'istìÀto e le abitudini del topo o ratto 
eampagnuolo, e del sorcio , come pure la configu* 
razione del loro corpo siano pressochò eguali , il 
primo perà essendo di magffior mok reca maggior 
pregiudizio all' agricoltura che nim fa il secondo; 
Il grave danno Ae dal topo ne. derivia ai granài , 
alle campagne , alle vigne , agli orti , e gencral-f 
mente a tutti i prodotti dei terreni, è un argomento 
che deve interessare 1* attenaone dell' agricoltore, 
onde procurarsi tutti i mezsi possibili per perse- 
guitarlo e distruggerlo. 

Non contenti i topi campagnuoli di satoDarsi dei 
grani, o delie frutta che trovano nel!' aperta cam- 
pagna , penetrano nei conservatoi delle biade d' o- 
gnt genere , li derubano , e ne trasportano quanto 
pia possono di grani nei loro nascondigli ; ne fot* 
mano degli ammassamenti, che servono poi loro di 
scorta per cibarsi a piacimento e senza fatica, du-' 
rante I inverno, o quando allevano i loro parti. Né 
soltanto alle frutta ed ai cereali si limita la loro 
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voracità » jna la e^ndooo sopra tagùi specie di pol- 
lami > Dòn esclusi i pia grossi^ e qualche voha an* 
Cora i piccoli maiali clie divorano sotto le poppe 
medesipae della madre. 

,Per quanto Fattività del, gatto sia efficace a di- 
mifluìre il numero dei sorci , etm però è poco o 
nulla valevole contro i topi campagnuoli , giacché 
essendo questi muniti di forza e di coraggio noà 
temono di battersi con Itti, e risultare vincitori nella 
zuffa dopo di avere coi loro denti ferito e maltrat* 
tato il loro nemico. 

G>nviene adunque che l'agricoltore li attacchi 
egli medemmo direttamente , servendosi per ester- 
minarli di tutti quei mezzi che l'industria sa sug» 
gerire -, e de' qoaii V esperienza ha finora provata 
r utilità coir efficacia dei successi. 

Pressoché . tutti gli scrittori di agronomia indica- 
rono degli espedienti per distruggere i topi cam- 
pagnuoli. Tali, per esempio, sono i bocconi di for- 
«laggio di bnrro impastati coli' arsenico , o con 
altre preparazioni venefiche poste in luoghi , dove 
gli animali domestici non possano pecietrare e man- 
giarne. Per quanta precauzione però si ^ossa ave- 
re , r impiego de' veleni è sempre pericoloso , e oe 
ponno derivare degli accidenti funesti. Quindi al- 
l' arsenico o alle altre sostanze dell' eguale natura 
gioverà meglio sostituire le seguenti preparazioni. 

Da due porzioni eguali di elleboro nero ~o di co- 
loquintide , incorporate con delle visciole e della 
farina d' orzo , se tie formano delle pastiglie che 
disseminate ne' luoghi (ove non vi concorra polbh 
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iat di sorta) che sono freque&tati dai topi » maiH 
'giandone questi pèriranDO. 
' Ciò avverrà egualmente ifioorporandé con una 
data porzione di lievito di farina di frumento al- 
quanta limatura minuta di ferso, e fattine dei boc- 
coni spargendoli m fori che servono di nascondi- 
glio ai topi. 

Le pillole composte di vetro triturato minuta- 
mente, di gesso e di formaggio; \t p^ste fatte di 
acmi di stafisagra , di farina d' orico e di perenta ; 
un miscuglio di radice di elleboro polverizzato e di; 
ati£sagra con della lirina di framanto^o di grano 
saraceno» $ono altrettante prepanusioni che fanno 
perire immancabilmente i topi. 

Nell'anno ^762 la Società agronomica di Dublino, 
assegnò una medaglia d*oro a Lorenzo 0-Hara in 
premio di aver ritrovato il; seguente modo dìx di- 
struggere i topi. Si' prendono once dodici di po^ 
lenta ^tta colla farina di avena;. vi si aggiungono 
quattro gocce di olio di legno di rhodes, un grano 
di muschio , e due noci vomiche sottiln^ente poU 
verizzate. Mescolati iìpsieme questi ingredienti se ne 
formano delle pillole che sparse^ nei nascondìgli dei 
topi , nei luoghi da essi frequentati , mangian- 
done y rimangono morti pochi Jstanti dopo. 

A distruggere i topi sono altresì efficacissime le 
trappole. Oltre a quelle che si usano- ordinaria- 
mente e che servono benissimo allo $Ì9Ìpgi>oJOj ^^ 
vidi una di recente invenzione / neUa casa di un 
agricoltore, dall'impiego della quale mi assicurò di 
averne ricavati degh straordinarii vantaggi per la 
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prodigiosa quantità dei topi che in essa aveva fatti 
perire. 

Consiste qaesta trappola in un bertovello , ossia 
cassa di legno , di ferma quadrilonga » della liia- 
ghezza di tre piedi per uno e mezzo di larghezza 
e chiosa dal lato anteriore da una tavola mobile , 
la quale si mette e si leva mediante una imposta 
£attta all' estremità delle due pareti laterali alla fog- 
gia di incastro. L' interno di questa cassa è fode- 
rato di lata, comprensivamente la tavola suddetta. 
Nelle tre pareti esterne vi sono dei fori perfetta* 
mente rotondi , posti ad una data distanza V uno 
dall' altro. In ctaseuno di questi fori trovasi assi- 
curato un bussolotto di legno che si interna nella 
cassa per due pollici circa » diminuendo però il dia* 
metro in modo che ali' uscita -di esso possa passare 
il topo e. penetrare nella cassa medesima, senza 
ostacolo. L'estremità di questi bussolotti è armtata 
per di dentro di puntine ài ferro pungenti , affin- 
chè resti ai topi impedita T evasione dal foro, pel 
qnale sono entrati. Si pongono ndla cassa dei com* 
mestibili, come sarebbero noci^ formaggio, farina, ecc. 
dall'odore dei quali attratti i topi entrano, per man- 
gianic, nei suddetti fori, e rimangono in tal modo 
rinchiusi nel bertovello. Per ucciderli poi , allorché 
si conosce che vi sia una discreta quantità di pri« 
gtonteri rinserrati, si immerge la trappola neli'a- 
J cqua^bollÉMIiè'', indi si estraggono estinti per 1* a* 
pertura anteriore di essa. 

Col moltiplicare queste trappole, tenendole ape* 
cialmentc di notte sulle ale e nei granai » si può 
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riuscire in non molto tempo a distruggere una gran 
quantità di questi perniciosi animali. 

Il sorcio è più piccolo del topo , ma è più co- 
mune; e diffuso pressoché in tutte le case. Egli ha 
le stesse abitudini del topo , e sebbene siano mi- 
nori le sue fòrze arreca però dei danni sensibilissi* 
mi , poiché rode indistintamente e suppellèttili » e 
vestiarìi y e biancheria, e tutto ciò che si presenta 
air acuto sdo dente. L' impiego pertanto dei boc- 
coni e delle trappole proposte pei topi , ridotte 
alla conveniente proporzione, può servire per pren- 
dere il sorcio; e siccome questo animaletto si lu- 
singa di leggieri , e si lascia attrarre dall' esca ; 
cosi con tale allettamento si può facilmente ingan- 
nare. 

La guardia e la vigilante pazienza del gatto 
giova parimente a tenere purgate le case da questo 
schifoso ed incomodo animale. 

Caccia della Talpa. 

Il danno che cagionano le talpe col loro operare 
silenzioso e nascosto non può essere giustamente cal- 
colato che dagli agricoltori, i quah sono Spettatori 
dei guasti che esse apportano alle praterie, ai 
campi seminati , alle arginature dei fiumi , ai giar- 
dini, ed in generale ad ogni sorta di terreni. Tali 
e tanti sono i nocivi effetti che V agricoltura risente 
dair esistenza di codesti animali , che il ritrova- 
mento de' mezzi per distruggerli fu in tutti i tem- 
pi» non solo una delie cure principali dei coltiva- 
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tori d«Ue terre , ma ì' oggetto altresì delle partì* 
oolari sollecitudini dei governi; 

Non ha guari infatti , che il signor Darlet pub- 
blicò tn Francia un opuscolo intitolato UArt da 
Qiasseur des taupesj il quale fu riputato di tanta 
utilità, che quel governò ha creduto di dovergli ac* 
cordare un premio. £ poiché mi- venne sott* occhio 
un tale opuscolo , non ho potuto a meno di ap* 
profittare delle indicazioni principali che )' autore 
.ha suggerite su questo argomento ^ e farne parte 
ai leggitori di questo Trattato , affinchè possano 
godere dì quei vantaggi, che necessariamente de* 
vono derivare dalla pratica dei mezzi che lo stesso 
signor Darlet ha comprovati, come i pia opportuni 
per distruggere le talpe. 

Questo animale scava la sua tana sotto alla tejrra, 
ove soggiorna tutto Tanno , senza giammai esporsi 
alla luce del giorno. Da questa tana si apre , in di- 
verse direzioni , dei viottoli sotterranei eh' egli tra- 
scorre a suo piacere per andare in traccia del pro- 
prio nutrimento, consistente in radici d'erbe , in 
vermi ed in insetti che vivono sotterra. Durante 
r inverno , la talpa preferisce di abitare nei fondi 
efevati , onde evitare T umidità delle pi<^ge, e met- 
tersi al sicuro dalle inondazioni; ma neUa prima- 
vera si stabilisce nei campi asciutti , e specialmente 
nei prati , ove ritrova terra fresca , facile a scavaoi 
ed abbondante di radici. Nel fervore delT estate si 
ritira in vicinanza dei fossati , sul margine dei ru- 
scelli, sotto le siepi e nei terreni boschivi che sono 
coperti dall'ombra degli alberi. 
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A misnra che le talpe stanno scavando delle vie 
sotterranee gettano alla superficie del suolo la terra, 
dalla quale formansi quei mucchi che si chiamano 
Tolgarmente ialpinare j , e queste risaltano in nu- 
mero ed in estensione sempre più consideralnli, in . 
proporzione deiretà e della forza della talpa che le 
produce. 

Le strade che questi animali si aprono sotto terra 
sono quasi sempre in linea retta, e partono tutte 
dalla tana principale , come altrettanti raggi dal 
centro. Da queste però ne derivano il più delle volte 
delle altre , le quali neUa loro direzione non tea* 
gono un ordine lineare , ma che però comunicafio 
J*utta coll'aUra. Se alcune di queste vie viene ad 
essere tagliata od altrimenti ostruita , non lascia là 
talpa di tosto accorrere per riparare il danno ca-* 
gionatovt, ed è in tale circostanza che riesce più 
facHe al cacciatore di prenderla. 

Air avvicinarsi della primavera, le talpe lavorano 
con nfeggior vigore e formana un maggior numero 
di taìpinarey attesa la necessità in cui trovansi» 
tanto di somministrare l'alimento ai loro> parti an* 
dando in cerca di vermi , quanto per' la minore dif* 
ficoltà che trovano nello smovimento ddla terra. Que* 
sta stagione adunque è il tenopo più favorevole per 
dar loro la coccia. Le ore più proprie per ciò fare 
sono, la levata del sole, il mezzogiorno ed il tra- 
monto , ma la prima è dall' esperienza comprovata 
come la migliore. 

Gli slrooftenti di assoluta necessità al cacciatore 
delle talpe sono» la zappa , varj fuscelli di paglia 
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lunghi un pkde e mezzo dascuno, ed alcimi pez- 
zettini di carta. Qual uso si faccia di questri stro-^ 
menti, si vedrà in appresso. 

Mentre il cacciatore sta guatando una talpa deve 
astenersi da ogni benché menomo rumore, giacché 
questo animale quanto é debole nella vista, altret- 
tanto più acuto ha il senso deirudito, e al più pìc- 
colo moto, non solo sospende il suo lavoro, ma si 
ritira prontamente nella propria tana. 

Postandosi il talpiere vicino ad una talpinara nd 
momento in cui la talpa sospinge la terra deve pron- 
tamente tagliare colla zappa la via sotterrenea che 
comunica colla talpinara più prossima, ed otturare 
nel tempo stesso con della terra la via suddetta al- 
Testremìtà del taglio, ed allora trovandosi la talpa 
rinchiusa nello spazio frapposto al taglio medesimo 
ed alla talpinara vicina , egli potrà agevolaiente 
prenderla , scoprendo colla zappa lo spazio interme- 
dio di questi due punti. 

Siccome però con questo metodo isolato ^ cac- 
ciatore impiegherebbe molte ore, e non arriverebbe 
' a prendere che un piccolisisimo numero di talpe in 
un giorno ; cosi volendo moltiplicare gli effetti del- 
l'opera sua, ed approfittare del tempo é d'uopo, 
allorquando egli percorre il terreno per riconoscervi 
le talpe che lo devastano, che prema leggermeole 
col piede tutte le tcUpinare fresche, ed eseguisca 
molte aperture nelle vie sotterranee senza timore di 
farne troppe. Pianterà quindi su ciascuna di queste 
aperture un fuscello di paglia ponendovi all'estre- 
mità sporgente al di fuori della terra un pezzettino 
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dì carta per segnale. Al primo muoversi della talpa 
per oltrepassare questo piccolo stendardo sarà ro- 
vesciato, per io meno scosso dal luogo in cui fu 
piantato y e ciò servirà di norma al cacciatore per 
assicurarsi della posizione dell' adimale e per pren- 
derlo. 

Nell'attaceare in questa guisa molte talpe in una 
vdta si richiede molta vi^iaoza ed attività « poiché 
mentre il cacciatore sta guatandone una , altre pos« 
sono avere il tév^^ di atlrsveraare le incisioni &tte 
alle loro vie soiUéffraiìee;,.nel qual caso si dovrebbe 
ric<^iociare.il lavoro già faMo; quindi, affinchè la 
talpa debba impiegare maggior tempo a ripararle o 
ad oltrepassare una incisione, ottima precauzione 
sarà quella di mettere sui fondo di essa una gleba 
di terra. 

Oltre air Impiego di questo metodo suggerito dal 
aignor Dartet si possoao altresì con buon successo 
prendere le talpe per mezso -dei l»cci fatti coi crini 
di. cavallo, ed insieme attortigliati. Di questi se ne 
forjnano dei nodi «aperti e «cori^evoli , e si pongono 
attraverso ai sentieri sotterranei pei quali passeggia 
la talpa. Collocati che siano questi lacci , mediante 

* un taglio che si fa ne' sentieri medesimi » si assi- 
curano con un piccolo piuolo di legno, che li con- 

^ficca nel terreno» onde la talpa non li tpsporti se- 
co i poscia si altura con una gleb^^i terra la via 
sotterranea attiguao»ente al lacgitf^ La talpa avendo 
per istinto j come già si di^, di rimovere ogni 
ostacob che le impedisca il libero cammino, si ac* 
cinge a rimovere la gleba, e volendo trascorrere 
resta inviluppata e presa nel laccio. 
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CAPITOLO m. 
Caccia coi Battàni. 

Per distruggere una fiera, od altro quadrupede 
nocivo che infesta ta campagna a danno delle per- 
, sone delle proprietà, la caccia più propria è quella 
che si fa coi eo^i detti battii^i. In drcostanze straor- 
dinarie si pratica in tutte le stagioni, ma fra queste 
la più accofìda è l'inverno, poiché iti tal tempo non 
si arreca pregiudizio né alle biade, né agli altri 
prodotti ^lia campagna: che anzi i boschi sgombri 
di foglie lasciano maggior campo di liberamente in* 
seguire la fiera e di raggiungerla. 

Affinchè questa caccia abbia T esito , per cui s' in- 
traprende, è necessano che sia fatta con ordine. 
Primieramente ogni tacciatmre munito di fucile deve 
costantemente rimaRere al posto in cui lo avrà col- 
locato il capocaccia , senza fare strepito di sorta » 
e non moversi dalla sua stazione se non è avver* 
tito da lui, dal suono convenuto della tromba. 

Appostati che siano tatti i cacciatori , il capo- 
caccia dispone in linea orizzontale all'entrata dd bo- 
sco, o della macchia in cui si è divisato di cac- 
ciare , quella quantità di hatftbi muniti dì bastone 
che crede necessaria, in proporzione dell'estensione 
del luogo, tenendoli ad una «onveniente distanza 
l'uno dall'altro. Sui due fianchi di detta linea vi sa- 
ranno due cacciai coi loro cani pronti ad inseguire 
l'animale; come pure di questi caccinì ve ne saranno 
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dbnni 8t>arsi nella linea dei battinii e fraouneszo ai 
eaeciatorì. ^ 

AI s^[i3àle che vien dat& daRa •troiid>a i battini 
entrano: nel bosco, e facendo strepita eot legni e 
còUa voce, si avanzilo , e fanno snidare la fiera , 
dfi cttt si va in traccia. AHoréfaè ^pesta si è posta 
in corsa, ed è inseguita, dai cani^ il capocaccia od 
i caccinr ne prevengono i eacoiaiorì eoi suòno delfai 
tromba; questi allora devono tenersi .molto aircrta 
ed attendere che la fiera passi sotto, ài turp del fu«> 
cilfr per colpifla ,. avvertendo -pepòy ebote additai 
nella caec^ <kl cervo, di non tirare giacpaiai dal 
Iato ove si trovano i batlini od i cacciatori sia di 
&onte che di fianco, per non incorrere nel pericolo 
di ferire od uccidere qualcbe persona. 

Se la fiera che si caccia, è per esempio un lupo, 
aarà necessaiìo che i battini, oltre del bastone, 
siano armati di uno stocco o di (in palosso , affin- 
chè nei caso che la fiera si trovasse ridotta alle 
strette ed investita in modo da non poter più fug- 
gire, oppure quantunque ferita fesse tàttaviatn grado 
dì far vatere le sue forze ed avventarsi sopra, di 
essi, possano non solo difend«^ì dai di ki assalti, 
ma essere in grado, coli' inkpiego delle suddetto ar^ 
ni, di ucciderla. 

La stessa preeaaztone è necessaria anche per parte 
dei cacciatori, i quali oltre all'esscM^ forniti di un 
fiieile a duo tiri, dovranno per le ragionii soprad- 
dette tenetelo munito dell'occorrente baionetta, i cae* 
eini parimente dovranno essere provveduti . di scia* 
boia e di pistole ^s avvenendo spesse, volle^ il caso 

Càccia ^ 
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die il hpo, la fièra qualanqttep tsi^vandosi tag* 
giunta dai cani lotta con essi, e li attacca can tasto 
furore cii« alenai tli essi scoraggiti « dolenti per k 
»omicat«re ai riticano ed abbandonano la preda. I 
caooini che , come si disse., ddibono costai^ emette 
seguire i loro cani, dovranno non solo nuovamenls 
akzarU inoontro alla fiera , ma se sono in teaipn di 
aéì^renderia nell'atto che si difende da questi, fé- 
rìria a colpi di sciabola o collo scaricare su di essa 
le loro pistole. 

In generale questa caccia esìge molta circospc* 
rione e prudenza, e non minore coraggio per parte 
delle persone che la compongono, come pure rim» 
jHego dì scelte bande di cani avvezzati ad ins^;niie 
e battersi con ogni sorta di animali feroci. 

CAPITOLO IV. 

Caccia dei quadrupedi aWaguiOo. 

Un cacciatore che si prefigesse di uccidere uns 
fiera, qualunque altro quadrupede sai valica, sena 
Impegnacsi con altri, o ricorrere all'impiego dei 
mezzi descritti nella caccia coi battini, può non dit 
ficiloiente riuscire nel di lui intento postandosi , ar* 
mato di buon fucile a due canne e munito di ba- 
ionetta e di pistole, in un determinato luogo. 

Presupposta in lui la cognicione esatta dei riti 
freqiKutati dalf animale che si propone di aorpren* 
dere,.egli presceglie le ore più proprie per appo- 
starsi, e pazientemente attenderlo^ al varco. Queste 
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ore sono la o&attina prima del levar del sole , e là 
scafa appena dopo 11 di lui traraiMito, e per certi 
anwaU opportuiia è anelie la ooUe, allorché è ri« 
schiarata dai raggi delia lun^ 

L'ora maitliitMia è quella, in cui generalmente so* 
gliono gli animali abbandonare i xiotturni loro ricor 
veri per portarsi a pascolare nella campagna aperta, 
dalla quale ritornano poi alla #era per rientrare nei^ 
loro covili « passarvi la «otte. Se trattsigsi di aspet-, 
tare il lupo la volpe , i quali ^ oltre alla diffi- 
deole loro accortcisea» haiuio altresì Vodorato finis** 
Simo y conviene die il cacciatore si apposti sopra di 
UB albero in vicinanza di uno dei sentieri cbe con- 
ducono nel bosco iieHa maccbia, in cui vanno a 
ricoverarsi quesite iìere; ed ivi .cioperto « nascosto 
dietro a dei oei^gli tpùet^^nente attenda che pas- 
sino, con avverlenisa di scagliar^ il colpo f rima che 
l'animale siasi insfelyailo, pppnre dopo che è uscito 
dal bpsco; giaochè l'oscurità ol'irKCertezza dei ere*, 
pascoli potrebbe trarre il cacciatore in errore , e far 
rilasciare il colpo inutilmente, ciò cbe gli to^ierebbe 
altresì la probabilità dì ripetere Taguato in u& altra 
giorno, poiché codesti animali più non fte^juente- 
rebberò que' lóogbi<» 

Qualora si voglia uccidere una loi^tra all'aguato, 
la notte, quando chiarita dalla luna, é più acconi 
eia di qualunque altro tempo. Questo animale pas- 
seggiando sulle sponde dei fiumi sul margine delle 
paludi più di notte che di giorno, il cacciatore che 
ha dapprima riconosciuto il sentiero che batte, si 
apposta in vicinanza di esso, tenendosi nascosto fra 
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i cespugli dietro gli alberi.. Ivi ^aspelta3^ e- sic- 
come, si è veduto ìfetr articolo ^ della caccia deHa 
lontra ^ ripassando questa sulle sponde , dove asole 
fermarsi a mangiare il pesce che estrae dall'acqua, 
ai raggi della luna può il cacciatore con facilità e 
$icurezza tirare su di lei. 

Nello stesso modo, sebbene in posizioni diverse, 
si può attendere la lepre ed anche la faina , sic- 
come si è accennato nei capitoli della Caccia di co- 
desti animaK , e che qui sarebbe inutile di repli- 
care. La caccia all'aguato' fatta da un solo indivìduo 
esige molta e lunga pazienza , che qualche volta 
riescJe senza effetto. Il cacciatore però che non se 
ne sgomenta, e che ha la costanza d'insistere , ar- 
riva sempre a trarne profitto, riportandone un giorno 
ò l'altro la sua presa. È sempre ottima precaunone 
nel cacciatore che aguata le fiere quella di essere, 
oltre al fucile a due tiri, munito anche delle pistòle 
e della baionetta. Questo corredo- di armi sì rende 
indispensabile nelle occorrenze , tanto per terminafe 
di uccidere l'animale aguatato, casoché non riesca 
di steinderlo morto, coi primi colpi , quanto per pro- 
pria sicurezza e difesa , in qualunque pericolo o ci- 
mento possa trovarsi il cacciatore medesimo durante 
la notte ne' luoghi isolati e deserti, ove soggiornano 
delle fiere. 
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SEZIONE SECONDA 

CAPITOLO PRIMO 

Della caccia degli uccelli c^poUaiaton 

e campatri. 



• • » 

Fba le molte classi degli esseri animati, di cui 
la maao benefica del Creatore abbellir volle il grto 
teatro del mondo, la più vaga è senza dubbio quella 
dei volatili. Agili, vivapi, leggeri, ornati dei pia 
briBanti colorì , maestri di soa^i melodie ,. la molti- 
plicità delle loro specie, Vuna distinta dall'altra nella 
mole dei corpo, nel colorito delle penne, nelle abi- 
tudini e neir istinto, costituisce uno dei più sublimi 
e piacevoli. spettacoli che la natura possa present^e 
airocchio dell'uomo. 

Di questi leggiadri abitatori dell' aria , nati per 
ispargere la vita . e là gloria nelle solitudini del re- 
gno . vegetale , akiióÀ; sogliono abitare fra i verde;g- 
gianti boschetti, altri si trattengono nei campi bion- 
deggiaiiti di messi , altri ne' vigneti o fra le folte 
erbe delle fiorenti praterie; Me dal soggiorno di co- 
desti esseri giocondi sono prive le .macchie, le ma- 
remme, le paludi, gli stagni ed altri terreni incolti 
e deserti, imperciocché anche in c^ue' luoghi, in cui 
la natura. mostrasi avara de' suoi doni, pare, che si 
eompiaccia di mitigare gli effetti del suo rigore. 



, ^ 



74 TRATTATO 

accordando loro it vantaggio di accogliere e nutrire 
ospiti cotanto interessanti. 

Né al diletto soltanto deiruomo piacque alla prov* 
videnza di destinare gli uccelli; ma alla di lui uti* 
lità eziandio, siccome scopo principale, cui tende 
tutto il resto della creazione. Egli si pose in traccia 
dei volatili , non solo per arrecare un sollievo alle sue 
fatiche , ma per procacciarsi àncora colle loro carni 
un alimento gustoso e salubre. Associati in tal modo 
due fini, per lui egualmente interessanti, pose l'uomo 
<^ni cura ad immaginare le isaniere per sorpren- 
dibrti , per ingannarli , e Carri» cadere in suo {lolere* 

Prima però di acctngermt a descrivere i nMdi 
diversi di (taccia ehe si praficaiio per gli ttccislU ap- 
pollaiatorì e campestri, dm cadde in aalmo di dare 
a' mìei leggitori un' idea bell'antica falconeria» vale 
a dire deirarte di ammaeslràre i faleiri alb caccia 
dei volatili; arte caduta ift obblio, daccbò a lei 
succedette l'uso del fiidle; ma che, a dir vero, 
sarebbe desiderabile che si facesse rivivepe , gìaecbè 
con poco incomodo , ^tìioltó' piacere, e nessun perì- 
colo essa procacciava agli antichi cacciatori delle si* 
cure ed abbondanti prese di selt^gipe. Né per ap- 
pagare soltanto la semplieie cariosità degli ansatoci 
della caccia io mi proposi di parlare della falcone* 
ria; ma spioto vi fui altresì da ^foalche speranza « 
che fosse per avventura ia aiciifio di essi per na- 
scere il desiderio d' intraprendere , aulla traccia dei 
metodi anticamente praticati per addestrare i £aA* 
coni alla presa «'degli uccelli, <fuaiche lénlative che 
potesse nuovamente* rendere utile ai moderai 
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eialDri l' ffttitiidiiie di questi iPohtiH itkaggt t ra- 
paci. 

CAPITOLO H. 

DeWarte ddh Ftdtxmeria. 

Gli antichi falconieri distinsero in due classi gli 
uccelli di rapina suscettivi di essere ammaestrati 
Dell'arte della falconeria. Ritennero nella prima classe 
quelli che facilmente si possono istruire a tal uopo, 
e designarono il girifalco, il laniero, il sacro | Io 
smerìglio, il canibello ed il falcone propriamente 
detto. NeHa seconda annoveranno quelli , i quali con 
maggiore ritrosia si sottomettono aH'uhbidienza del' 
Tuomo, come l'astore, lo sparviei:0( il nibbio e Ta-* 
buzzago. 

Sebbene facessero dipendere questa distinzione non 
ià dalla varietà dell' istinto alla rapina (che ambe 
e classi hanno comune), ma dal carattere indivi- 
duale di ciascuno dei suddetti uccelli , che rendeva 
la prima classe pi A pregevole della seconda; tutta- 
via non lasciavano di trarre anche dei falchi appar* 
tenenti alla seconda classe dei vantaggi relativi, 
avuto riguardo al clima, alle località ed al genere 
della caccia, nel quale solevano adoperarli. 

Senza entrare neirimpegno <ji descrivere il modo 
particolare, con cui si addestrava ciascuno dei sun* 
nominati uccelli ; giacchi i maestri deUa falconerìa 
m servivano in generale di metodi presso a poco 
fera di kr» constuuli , mi Itmiterò per ora ad indi* 
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C4Fe soI^Qli^la qQaIttàddlla.cac(aagioiìe àcai ogaano 
di essi era destinato, riservandomi di dare minuta- 
mente la descrizione del modo, con cui si anunae- 
strava il falcone propriamente detto, allorché trat^ 
terò di questo volatile , il quale fu in ogni tempo 
reputato dai falconieri come il p»& proprio per ogni 
genere di caccia. 

Il Girq^lco, 

Originario quest'uccello dei climi settentrionali , 
esso veniva da colà trasportato nei paesi del mez* 
zodl d'Europa per servirsene nelle cacce che sì da* 
vano dai granai signori. Dopo l'aquila , questo è il 
più potente, il più vivace, il più coraggioso di tutti 
gli uccelli di rapina, e quindi uno dei più stimati 
dai falconieri. Sebbene trasportato in clima diverso 
dal nativo , nulla tuttavia perde della sua energia 
e del suo vigore. Egli si avvezza a rimaner-e sul 
braccio del cacciatore , ed al di lui comando si slan- 
cia sui volatili i più forti, e riporta preda de' such 
artigli le cicogne, gli aghironi, le grue, le oche 
salvatiche, le ottarde ed altri uccelli di grossa mole. 
Aflferra nel loro corso e trasporta le lepri, i volpi- 
ciotti, i conigli ed altri consimili quadrupedi, sui 
quali piomba dall'alto come un fulmine, e contento 
di pascersi dei loro intestini gli abbandona poscia 
al cacciatore , alla di cui obbedienza si rimette alia 
vista del logoro (*), od alla di lui voce di richi»- 

(*) Il logoro era un arnése composto daB'afflitdl a Baeimo 
di ali e. di gambe di ' sebraggiume. AUoovhè il fiUco 
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É1O3 ripaalljidosi sul di lui braccio, pronto. a ^are 
nuove prove del proprio valore. 

// Falco laniere. 

• * 

n falco laniere più piccolo di corpo del girifalco, 
non è di lui meno abile nel ghermire gli uccelli. I 
falconieri sceglievano come più proprio alla caccia 
il laniere di testa grossa e colle, gambe di color 
turchino. Quest' uccello di rapina è fra tutti gli al- 
tri del suo genere quello che più difficilmente può 
tenersi lontano dal suo paese nativo y ma la docilità 
del suo carattere fa si^ che agevolmente si possa 
ammaestrare tanto a cacciare alla campagna , chea 
pescare nei fiumi , ne' quali si tuffa tosto che vi 
scorge un pesce, è fuori lo trasporta con incredi- 
bile celerità. 

I falconieri lo avvezzavano a cacciare ;indistibta- 
mente gli uccelli grossi e mezzani, come pure le 
lepri ed i conigli. Ma 1* òpera di lui non era prò* 
ficua al cacciatore, che dopo la muda delle penne, 
la quale terminava verso la fine di giugno. Da que- 
3t' epoca sino allo scadere d'ottobre ^ egli mostra- 
vasi attivissimo nelFesercizìo della caccia; ma du- 
rante r inverno e la primavera egli era sopraffatto . 

dipartito^ e tardava a ritornare^ il falconiere lo agitava 
per l'aiìa, accompagnando tale movimento col grido di ri- 
cfaiamt)^ ed a tal vista 11 falco ritornava imipediatamentt 
al suo piufarone. Tale era Tinsegiiaiiicoto che ^e gli dav4j 
<K>me si vedrà «Uorehè ;si paiA^à 4el<^i|iQ0Q^ . i 
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da fate inerzia ,' che poco neMin psrHto peteva» 
da lui ricavare. 

Il FalfiQ saero. 

Sebbene il sacro abbia molta analogia col falco 
laniere , si ritiene nullàdimeno dai falconieri di spe» 
eie distinta ; giacché il colore delle sue penne assai 
carico di rosso , lo avvicina di pia al falco nibbio, 
del quale però è più piccolo nel volume del corpc^. 
Originario dei paesi freddi , egli non nidifica che in 
essi 9 e quelli fra questa specie di falchi che si am* 
maestravano alla caccia , erano presi nelle reti du- 
rante il loro passàggio dal nora al mezzodì , e vi- 
ceversa. Avendo il sacro per istinto di portarsi cot 
suo volo ad altissime elevazioni , i cacciatori se ne 
servivano per fare inseguire e prendere il falco nib- 
bio, del quale è naturale nemico. Si avvezzava al^ 
tresi alla presa delle oche e delle anitre salvatiche; 
come pure a ghermire la .salvaggina di campana, 
di bosco e di palude. 

// Falco smeti^Uo. 

Quest'uccello I che comunemente si chiama da noi 
' fcdchetto, era tenuto in molto pregio dai falconieri. 
Indigeno anche della nostra Italia , egli nidifica sulle 
rocce, sulla cima degli alberi di alto fusto, sulle 
torri , o ne* fori de' caseggiati diroccati» Lo imeri* 
glio è il piA piccolo dei blchi^nott cccedenda il suo 
corpo che di poco quello diap merio. Egli è nidla^ 
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dimeno della categoiìa dei falchi nobili , poiché tafe 
Io costituirono il suo coraggio , la sua docilità e 
l'àttitadinè particolare che ha ad approfittare delk 
lezioni di falconerìa. 

Dal complesso di queste felici disposizioni ne ri* 
sulta che lo smeriglio si riteneva come il più pro- 
prio per la caccia delle quaglie , delle beccaccine , 
delle allodole y delle gaHinetle e di altri consimili 
uccelli , non eccettuate le beccacce e le pernici , che 
quantunque di lui pia voluminose e pesanti , egli 
però ghermisce a trasporta ad altezze considerabili» 
e che prima di consegnare al falconiere egli uccide ^ 
percuotendo loro la testa con colpì di rostro. 

// Falco cambello. 

Anche questo è un uccello di rapina comune in 
Italia , in Francia , in Germania ed in Ispagna , e 
fra le specie dei falchi uno dei pia rinomati. Esso 
ha rocchio vivace e la vista acutissima; è diligente 
ed animoso 9 e per la generosità del suo carattere 
i falconieri lo hanno ammesso nel novero degli uc* 
celli nobili di rapina. Quantunque questo falco fre- 
quenti abitualmente i vecchi caseggiati e le alte 
torri diroccate , tuttavia egli annida nei boschi. 
Avendo , come dissi y una vista acutissima , dall'al- 
tezza dell'aria , ove lentamente si aggira facendo dei 
circoli, spia la preda sulla quale velocissimamente 
»i avventa e trasporta con lui a molta distanza. 

I falconieri si approfittavano del canibello per 
eaccìarc le pernici , i fagiani, le quaglie, ecc. nel 
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modo stesso che si servivano del fako smeriglio , 
dando al primo. la stessa educazione che al secondo ^ 
sebbene nei risultamenti della loro fatica rilevassero 
nna notabile differenza , essendo il canibello più dif* 
ficile ad. addomesticarsi e ad affezionarsi air uomo 

41 quello che non lo è lo smeriglio. 

■ 

// Falcone, 

Fin qui non ho presentato a' miei leggitori , che 
pochi e brevi ^enui intorno all' atti tuditie particolare 
alla caccia dei principali e più nobili fra gli uccelli 
di rapina, i quali erano, come accennai, nei tempi 
della falconeria reputati i più idonei a servire al 
divertimento ed al fasto dei principi e dei poten- 
tati che amavano la caccia. Per quanto peTÒ siasi 
Tuomo studiato di dominare la natura di questi vo^ 
latiti } pure egli non ha potuto giampaai distoglierli 
dalla loro innata salvaticbezza , né ridurre alcuna 
delle tante e diverse specie di falchi al punto di 
farne delle razze domestiche , onde ritrarne da que- 
ste degli allievi a suo comodo e piacimento. Égli 
giunse bensì a domare il naturale feroce ed inso* 
cievole dei falchi coll'art^ , assoggettandoli a forza 
di privazioni a dover, per cosi dire, comperare la 
sussistenza e la vita coi loro servigi : ma questa ser- 
vitù altro non è che V effetto della violenza e del 
rigore , ma non. mai quello dell'amore e- del senti- 
mento ; quindi mentre Y individuo è schiavo , la 
specie però rimane sempre Ubera, e sempre egual- 
mente ritrosa a sottomettersi all'impero dell' uomo. 



DELLA GAGCU. 8( 

Cìh riguarda in generale gli uccelli di rapina, 
fra i quali il falcone tiene il primo posto nella fai' 
coneria. La di lui sede naturale sonò le cime degli 
alti monti e le rupi le più deserte e scoscese, dalle 
quali non si scosta che costrettovi da straordinarj 
eventi. II di lui volo è di una rapidità impareggia* 
bik, e dairàltezza la più eminente scende come un 
fulmine a terra, e con eguale celerità si rialza per- 
pendicolarmente , portando ne' suoi artigli la preda. 

I falconièri ritengono questo ucceMo come il pia 
ffianco ed il più coraggioso d'ogni altro fra le di- 
verse specie dei falchi; insegue ed afferra il nibbio, 
ogni volta che gli vien fatto di scorgerlo, e ciò non 
già per farsi pascolo di lui, ma per esercitare piut*^ 
tosto ir suo coraggio coir involargli la preda, dopo 
di che lo abbandona con disdegnoso disprezzo , quasi 
credendolo indegno dell'ira sua. Fra i molti uccelli, 
cui il falcone dà la caccia , preferisce i fagiani , sui 
quali piomba dall'alto, 6 trasporta sii degli scogli 
per cibarsene. 

SuUe alpi e sugK appennini genera e soggiorna 
il falcone. Questo volatile è grosso poco più di una 
gallina, roa è più lungo, avendo pressoché dician-^ 
nove pollici di lunghezza, dalla punta del rostro 
all'estremità della coda; ma allorquando ha spiegate 
le ali, ha più di quattro piedi di espansione. Il 
colore delle gambe del falcone debb' essere verda* 
fitro , e sebbene se ne trovino anche di quelli che 
le hanno di color giallo, tuttavia i falconieri ante- 
ponevano i primi , ritenendoli pia proprj ad essere 
amiiiàestratl.' £ siccome anche in questa specie di 



§4 TRATTATO 

■ Gli antichi foicmiierì, allorché *»i atccingévsfno tà 
ammaesti*flrc un faicotie incominciavano a cingergli 
le gambe di pastoie di cuojo, a cileiscuna delle quafi 
attaccavano un ansilo portante dei sonagli. Qi^esia 
prima operazione aveva di mira di avvezzare l'uc- 
cello al 'trntiYinto di quei metalli, i quali dovevano 
poi , durante la caccia , far conoscere al cacciatore 
dóve si trovava il. falcone , nel caso che neM' iase- 
guiré un salvatìco ^ fosse* tolto aliia di lui vista; 
CoDtetiiporaneamente si praticava di tenere il fai* 
con^ ogni giorno motte ore" sul bràccio del falco- 
mere > ' affine di accostumarlo in tal modo a rima- 
nete su quello del cacciatore , allorcbè trovavasi sul 
luogo della cacek , e se Tuccello dimostravasi a ciò 
nsstlo, ^ cercava di togliersi da quella posizione, 
e di difendersi colla fon» dall'insistenza del falco* 
niere; questi allora lo castigava immergendogli la 
testa nell'acqua, e ciò ripeteva ogni volta che il 
falcone ricusava di ubbidire, e cosi a'ibfóadi Castigo 
giogn^va poi a domare^ la di lui ritrosia, ed a farlo 
a suo. pigmento rinsanere immobile sul proprio 
braccio, oppure sul pugno. 

Siccome però la fame , e le altrf^ esigenze Dato* 
rali furono io ogni tempo il mezzo pia efficace, non 
solo dì ammansare la ferocia di qualsivoglia anitoale ^ 
ma di renderlo altresì amico dell'uomo; così il falco* 
BÌere per rendersi sempre piìksomsiesso e4ipemleni<& 
il suo allievo lo lasciava «eoasi alimento per du» giomì 
intieri, durante i quali gì' impediva altbesi di dor* 
mire. Trascórso questo teo&po, Covandosi il £alc«ie 
iudcboUtOy il precettore approfittava di questa cir- 
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costanza per coprirgli la tenì» con aÀa specie di 
catppuccìà di pelte che lo prirava del beneficio della 
luce, e mantenevate in questo stato àt cecità, e 
seiìipre digiano per alti^ tentiqiuittro orcr Dopo 
questo perìodo gli si levava il cappuccio per un 
istante , al ^to oggetto di dargU qualche poco di 
eibo y indi si ricopriva naovatiiente, e cosi coperto 
tenevasi per altre quarantotto ore, a capo dèlie q^iali 
il falcone spossato dalla fame, ed atviKto per la 
privazione della luce, iticominciava a perdere la co* 
gniztone della propria forza^ e V id»a Mk sua an^ 
tica libertà. Allora il falconiere lo se^i^a di bel 
nttOTO, ed aveva cura di offrirgli deif cibo, il quale 
se dalFucceUo veniva di buon grada accettato, que« 
éto era un indizio certo che iAc^ominciava a sotlo« 
mettersi; e se dopo d'essersi pasciuto lasdavast 
aeoza difficoltà nuovamente copriire il capo, potev^asr 
allora con ragione ritenere , ch# i| falcone avesse di 
^à obbltata la naturale sua fictetaa. 

La rìpetizione di queste leeoni, asucurando a 
poco a poco il successo delfanittiaeslramento, ed ì 
bisogni essendo, come già dissi, Q. principiò dieOa 
dipendenza, il falconiere per tnegKo riuscire nel suo 
intento cercava di accrescere ae> suo allieto questi 
atessi bisogni , coll'eccitare in lui viemaggiprmente 
la fame, dà avveniva, non soTo col privarlo dell'a- 
limento, ma col fargli àktcsì inghiottire delie pier 
cole pallottole di canape, Tefictto delle quali era di 
piirgai^li lo ^oaiaco, e di acerescerc per conseguenza 
in lui l'appetito. Ciò<atto, allorché dagli escrementi 
deiruccello vedevasi che lo specifico aveva prodotta 
Caccia . ^ 



r.esìto cke m era desiderato, U falcoBÌere seoprifa* 
gli il capo, e porgevagli sufficieate cibo, onde po- 
tesse ricuperare le forze.. Al dono della luce ed al- 
l'offerta del cibo» il fakoae incominciava a dar se- 
gnì di gratitudine e di affeàone verso colai che 
glielo presentava, e dimenticando che la mano la quale 
lo beneficava era quella stessa che dapprima lo aveva 
tormentato, più. non riconosceva nel^ suo maestro, 
che il suo amico ed il suo protettore. 

Reso docile pertanto il falcone da queste preli- 
minari lezioni , il falconiere continuava a mettere a 
prova la di lui obbedienza, col portarlo sul pro- 
prio braccio incappucciato , ed assicurato dalla /fm- 
ga {*) in un giardino , e lo collocava o sopra una 
parete, o sopra qualche tronco dt albero. Ivi lo di- 
ceva discoprire da una persona sconosciuta all' uc- 
cello, mentre egli tenendosi a qualche distanza agi- 
tava il logoro, e chiamandolo col fischio, lo invitava 
a venire a lui, ed a. prendere il cibo che teneva 
preparato nelle mani. Se alla vista del logoro e del 
cibo, il falcone volava prontamente sul braccio del 
di lui maestro, questi aveva già molto ottenuto dalle 
sue lezioni ; che se al contrario esso mostravasi io- 
differente o tentava la fuga, lo tornava a £ar co- 
prire , e tenendolo a digiuno fino al giorno susse- 
guente , rinnovava dappoi Tesperimento , sicuro al- 
lora di ottenere migliore successo. 

(*) Termine deU'arte che ngnifica quella tlrucia di ciio|« 
che i fhlcoùerì annodavano alle pastoje degli uccelli di 

rapina, alBnclic non potessero fuggire. 
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- Aeoertftto fhe fi^ise il ^Mconiere- da replicate pro[« 
ve^ che il soo aMtev^ avetee abbati donato ogni peo* 
sier» di itiga, e che fedele e pronto alla vista del 
logoro , ed alla dilaniata venis^ a posarsi sul suo 
braccio^ ogni ¥plta che a ciò lo invitava; allora più 
nen gli presentava il cibo coUe pròprie mani , ina 
attaccandolo al logoro stesso lo avvezzava a staccar* 
Belo esso medesimo, tfnde codi 8i formasse in lui 
l'idea 9 che il suo nutrimento facesse parte di quel* 
rarjiese: e ciò per la ragione ^ che dovendo il cac- 
ciatore in campagna aperta '. richiamare il falcone 
coll'agitare il logoro, Mia vista di esso^ non tar* 
dac^e a restituirsi al suo padrone. 

Quando la docilità e l'affezione delfalcone erano 
aaflkientemente provate in un giardino, il > falconiere 
portavalo in campagna aperta , sempre per^ assicu* 
ri^o dalla lunga^ che in questa circostanza si esten- 
deva il più che fosse possibile; colà gli scopriva la« 
testa, e mostrandoli il logoro prepacato, come dissi 
discara, lo chiamava a distanze di volta in volta 
sempre maggiore, e lo lanciava nutrire della carne* 
che vi era annodata. Ilip^tute queste lezioni per più 
giorni giungeva finalmente al punto ia cui la fe- 
deltà dell'uccello non poteva più essere posta in 
dobbio. Allora il falconiere incominciava a fargK co-' 
uoscere la specie, del selvaggiume, alla caccia del* 
quale era destinato col metodo seguenti^. 

Prendevasi, per esempio, una pernice vìva ^ un 
fagiana od- akro salvalico', e tenevasi per qualche^ 
tempo legato a« vista dti falcone, acciocché impa- 
rasse a couodcerne la spiM^, ma a la le disianza che 
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qikesti non polèssa ikinrcniatsi «opra 41 lui. Borta- 
vasi <piMidi que9ta «aWMioa HesiNt in campagQa, 
asNcurandttii di lai p«r nle«o di uo'e^teaa fmà- 
celia che ae gli pomva aHe gambe. Il Ciailcoiiicfe 
avendo il auo alUevd &ul braccio , lenevasi ad aot 
certa, distanza , e non, ai tofilo ii «aalvalìeo spiegava 
il yob, che era dal falcane inaeguito e presA. H fri- 
coaiere alloca lo ncbiamava col fischio e coU'agitaie 
del logoro. A questi «fidali il falcone retaocedera 
eòlla preda Ica gli. artigUy-iiitl braccio del cacciatofe , 
astrattovi dalla codSiif tudifie di pascersi delle carni, 
die erano attaccate allogaro meciefiiino. 

Questa era Tultma lezione che si dava al fal- 
cone.» e che ripetéyasi pii!k< volte e per. pia giorai, 
variando la specie degli «coelM , da farsi da lui. io* 
seguire. Allorché poi da melli e ripetuti esperìmcnti 
il fakoniere era accertato che il falcone pia non 
pensava a ricuperare fa prinittiva sua libertà; die 
fedebueO(te riportava la preda, e che dava: segni 
non dobbj. di< esser» aftiàionato al proprio, oiaesto»: 
io tali casi riteneva il falcone coue intierameate 
' addestrato alla caccia, e quindi sciolto dairiociampo 
della lunga si baciava libeiaUkeote vaiare. 

Siqcoqie peri fa caccia delle' lepri , delle pernici, 
de' fagiani» delle ai^ìtre^eoc. eaige il concerto dal 
bncQO, cott. aliincbii- il falcone si addomesticasse 
anche con q^mio aniitiale».. aveva caia il faloonieve 
di dare le sue LeKÌani, non solo alla preacosa dd 
br|K)co medesimo, a» fa riteaevia ia^soa compagnia 
il pii4. che foasei poaiiJ^ile , «VAremadolo ac^atmato 
a mangface in pres^o^ ^w , il che eoatribaivta. a 
svegliare in lui un'assoluta confidenza. 
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La «aoeia col falcoiie {kalic&i^aii tanto a piedi 
ebe a catalld. I cacciébri ìoireìataQOy iegaenik le 
ovttie dei, éadi, e porUiido il kro &k» sai braooio. 
▲irilzarsi «K Qto vodalile'» alfe «piccaiai di una it* 
prej di un coniglio o dì altro salvatico , 6ìbo slan-' 
ciavasi all'istante dal suo posto, e lo inseguiva fino 
a che non lo avesse strétta ne'isiioi artigli, per po- 
scia deporlo nelle mani del cacciatore medesimo. 
Ognun vede, cks éciii qiteèto metodo di cacciare, 
nessun ben pochi salvatici potevano sfuggire dal* 
Tesser p^da di qpiesto urra^Uo rapace , tai^ pi& se 
là cacciar 'pnificava«i io laoghà- apdziosi ed aporli » 
ne' qiiali- potesse seaaa inciaafpi &r user della vcior- 
cità <M s«u> volo. ' , 

Un bleoàt iiene iststflto eia tentila dagli aoticht 
in gran pregio; ed esigevasi pel di lei acqnisAo una 
flomma considerabiie di denaro, Irt Asia,* e special* 
mente uèirinpetè ctella Ciikìa)*r impiego. dd fal* 
cfoni nella caccia è tuttavia ia vigore, adonta che 
«■che colà eia introd^ltòi l'iiso dei fucile, ed è cei> 
latènte gvan éadM che l'ierte di ammacst^àra 
e trar profitto dàU'opcfa di qms6 oceelli sia alata 
dagli Europèi, tven so per qiHil ragidoc, .dbbàniia^ 
nata. 

Data cesi un'idea deR'aliitadine alla caccia delle 
diverse specie di Isilchi della claàse nobile ^ e dopò' 
di aver più diffusamente pariat» del mòdo con coi 
si ammaestrava alta presa de' volatili il più prege* 
v^ «dìessi , il falcone, sarebbe inatile il (tarlare 
dell' astore, dello sparviere , del nibbio e dell' abiia* 
aa||o; ueceÙi lutti di carattere ignobili, e oboifìer 
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la vìgfiaccbma dti lom UtNiio» oca mtiio che per 
r insuperabile loro ritroiìa «Uà domeslix^eEza , io- 
roRo dai faloohieri m ogoi Iceipo riputati po6o cn» 
9oettRvi di aomiaeilraiMitp , ^ quiadi respioti ddb 
loro sottola. 

CAPITOLO IV, 

/ Càeda del Rapano, 

Questo leggiadro e presioi^ «ccellq , originano 
dettai Cokhide , tronratt oggi<fi ootto denoHtinariwwL 
diverse e co» varie jnodificazioiii iauto sei <volfiiiie 
del suo corpo, che nel colorito delle sue penne > 
sparso in, quasi tutto il conliDeotei se si eocettuano 
i paesi glaciali. 

Sebbene. iti Italia siaao i fagiani meiio^ JMiou^asi 
che io Francia ed* ia Gi^Fmaùià ; tuttavia le alpi e 
gli appenfìim non mancano .di questa selvaggìiìa. A 
differenza dei galli di mòntiqg;aa, i quali abitano 
nelle selve che coronano Je votile dei monti , il la- 
giano preferisce di soggioraaffe ne' boschi che . tro* 
vansi alla metà od ^e lalfle idi essi. Ivi stabifisce 
la sua sede , dalla quale non si allontana , se non 
vi è oostKtto da aoeidenti stinordinarj e violenti 
Alla sera si appoilafa sui rami degli alberi per pas- 
sarvi la notte /e di giorna pereorce te macohk^ ed 
i boschi, andando in ccjrca di alimento. A maigiado 
però del di lui caraiteDe seWi^gió e solitaria, do« 
mina nel fagiani^ una certa quale bonarietà, che fih 
lo £i <^dfSfo. Mltn il btcìk o n^U agnati 
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i del cacciatore. Soole egli, per esempio , per appol- 
I lafarsi alla sera^,' tenere costantanente lo stesso luogo. 
ili cacciatore che lo conosce si apposta ih qirdte vi* 
!<;inanze, e coperto o dagli alberi o dai cespugli lo 
attende e lo colpisce. Né con minore facilità egli si 
lascia avvicinare dal bracco: cbe anzi aUorchè si 
sente da lui inseguito, molte volte si trattiene a guar- 
darlo sì fissamente, che il cacciatore lo wcide sotto 
la ferma, ed a poca distanza del bracco medesimo. 
Questa buona fede perÀ, clie aUrim«nti potrebbe 
qualificarsi per istopidezza , cessa nel fagiano , al- 
lorché é stato più volte perseguitato dal cacciatore, 
ed investito dal cane. In t|il caso all'avvicinarsi del- 
ruuo o dell'altro si allontana scalpitando con molta 
celerità, e prima di alzarsi percorre buon tratto di 
terreno. L'esperto cacciatore péri «he se ne avvede, 
*noa abbandona le sue tracce, e cerca di prevenirlo 
col portarglisi davanti; e serrandolo, per cosi dire, 
fra lui ed il cane, lo costringe a spiegare il vob 
alla portata «del tiro. 

Tendendo dei calappa ani sentieri dei boschi in 
cui soggiorna , od anche poriendovì dei tramagli , 
questo volatile agevolmente v'incappa; e ciò avviene 
specialmente sul fare del giorno e verso il tramon- 
tar del^ sole , che sono i momenti appunto , nei 
quali uscendo dal folto delle boscaglie si porta al 
largo. 

Eccettuati i mesi di mano e di aprile, in euiil 
fagiano si accoppia alla femmina, difficilmente nei 
resto dell'anno se ne trova più d'uno per volta. Ad 
onta pero di questo istinto solitario e selvaggio, 
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Taoi^O cbe si fu «tuclio di sottgioif^ltere -ji^' sim nh 
Itti VùfdmA 4«U» oatora, é pfcvQnulo 4 cangiare, 
per OMÌ dire, 1* indole ed i cosluooii. di cpteftt' uc- 
cello. Egli 1» toglie Aù loagbi silvestri cbe sono la 
sua sede «aHirale» e lo costringe a popolare i suoi 
domesùd recinti, onde am disporre di Imi a mag- 
giore «uo. eosieda e piacene. £ per vie più accie* 
sii^erae il Miaaen) e variarne le qualità ^ fa accep* 
piare lui solo roascbio cfun più femmine di specie 
divcriffl ,!: e giitoge così ad iatteaerae delle rg^ze pro- 
HÙscue, ^be formano rabbelfiaoenta dei parchi dà 
grandi signori. 

^I metodi da s^utrw per allevare , nutrire e bn 
prosperare i £igiatìi mi avrebbero somministrato nn 
argomento molto. iateressaole da trattare, ed assai 
4ì bupa grado io mi vi sarei occupato , se la aa- 
tura del presente lavoro , e la brevità che mi fii 
imposta me lo avessero conceduto. 

Le carni del fagiano aliorcbè è giovine si riten- 
gono un cibo squisito e sanissimo nel tempo stesso. 
Quindi i fagianelli furono sempre* riservati per le 
tavole dei grandi , laddove i vecchi fagiani vi aono 
respinti come una vivanda dura ed insipida. 

Caccia delle Pernid. 

A due si possono ridurre le specie delle permei 
pia conosciate nella nostra Italia , vaU a dire , la 
pernice grigia, altrimenti denominata starna ^ e b| 
pernice rossa. Sebbene quesjte due qualità di uc- 
celli abbiano fra di. Wro molla analogia di carati^ 
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Te, de)>bono tttttavolta tMett considerate distiote 
J'un^ dall! altra ^ diverse esaeodQ le loro forme» U 
Cf^rìto delle loro penne « i Inoghi in cui soggipr* 
D^ODji e pii di tutto il nofk accoppiarsi giamoiai fra 
di loro. 

. La pernice grigia, di corpo alquanto in&riore 
alla rossa e di tinte differenti^ a^ di soggiornare 
alla pianura in terre fe<;onde di grani uli«^ti» e 
specialmente in quelle che sono piìi bene coltivate 
ed ubertose. A norn^a però del cambiamento delle 
stagioni fssa cambia parimente. di luoghi, quindi il 
cacciatore che ne va in traccia la troverà in pri* 
mavera, in estate ed in autunno neg^i erbai ^ nelle 
vigne , ne' campi seminati e nell!aperta brughiera « 
laddove nell'inverno suole ritirarsi nelle macchie o 
ne boschetti. 

Allorché una coppia di pernici ha allevati i suoi 
pulcini , che per lo «epo sono sempre dodici o 
quindici, questi non sono mai abbanÀH^ti dai lora 
genitori» coi quali formano una famiglia sola che 
chiamasi isolata. Questa famiglia spazia , pascola é 
dorme eostpnHemente unita , id alloìwbè trovasi dal 
cacciatore sorpresa od inseguila, il padre e la ma- 
dre sono quasi senlfpr^ ì primi ad alzarsi, e ad essi* 
poi tengono dietro immediatamente tutti i perni- 
ciotti, spiegando ad un tempo medesimo il l^ra 
volo; t perciò il cacciatore che conosce queat' ahi* 
tadine , deve proemiare di ucóàete i due priori* Gii 
avvenendo, tutto il restante della tfu|>pa trovandosi 
mancante della sua guida, si divide e si disperde 
in diversi luoghi, ed è appunto in tale circostanza. 
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che riesce di poca fatica Tuccidere separatamente i 
periiiciotti; poiché più non ascoltando t[nesti il grido 
df^ richiamo solito a farsi dai loro genitori, per ay- 
Ticinarseli > rimangono confusi ed interdetti al loro 
posto. Frugando allora col bracco là dove si sono 
veduti a chiudere il volo , si è certi di far presa 
della maggìoir parte di essi. 

Egualmente dilettevole , è molte volte più profi- 
cua è la caccia dei perniciotti^ quando sono divisi, 
jjnediaàte la tesa de' tramagli e Timpiego della con-' 
tateìla tanto artificiale che naturale (*). Il caccia- 
tore, in tale circostanza stende in forma semicirco- 
lare uno o più tramagli a poca distanza* da quei 
liti, in cui sa che si trovano questi uccelli ; inai 
nascosto dietro alle reti fa ginocare la cantarella ar- 
tificiale, oppure fa cantare quella naturale. Attratti 
da queéto gridò i perniciotti si póngono ìmmedia- 
tamenfi; in corso alla volta di esso , coir idea di 
raggiungere la madre loro , ed in tal modo incap- 
pano ne' trainagli/ Con questo stratagemma si giunge 

(*) La cantarèlla artifieiaie consUle in vni*|»eeol» cono 
di fenro o di ottone deUa luagheiza di quattro lìnee o cin- 
que , e del diametro di tre. La par^ superiore cU questo 
cono 8Ì copre con un pezzetto di pergamena che si allac- 
cia d'intorno all'estremità superiore onde rimanga fermo. 
Nel centro di questa pergamena si fa un piecolo foro con 
un ago; poi si ascicura nel foro un criÉe di camallo. Str^ 
sciando poscia coli' indice e col penice il detto erme^ ne 
risulta un supino perfettamente simile al grido di richiamo 
delle pernici. La cantarella naturale è una pernice femmina 
domesticamente allevata, e che chiusa in una gabbia ai 
porta in campagna, dove richiama le altre col tuo canto. 



DELLl. CÀCCIA. gS 

talvolta a prendere in pochi momenti un' intiera (a- 
miglia di perniciotti. 

Queste pernici essendo, come si disse sedentarie, 
ed amando di non molto scostarsi dal luo^o in cui 
sono nate, avviene che quantunque vi siano state 
più volle discacciale dai cacciatori, ciononostante 
non vi perdono mai la loro primitiva affezione , quindi 
non tardano gran tempo a ritornArvi , e dare in tal 
modo nuovo campo al cacciatore d'insidiarle e di 
prenderle sia col fucile, sia colle reti, ed anche per 
mezzo dei lacci che si tendono nei scìchì di quella 
campagna che si conosce essere da loro più di ogni 
altro luogo frequentata, ti che si desume dsdla quan-.. 
iilà degli esereinenli che vi depongono. 

La carne della pernice, specialmente quando è 
giovine, riesce assai saporita, e nel tempo stesso 
salubre, essendo succosa e senza pinguedine. In 
tatti i tempi, e presso tutte te nazioni furono le 
pernici ritenute in gran pregio, quindi al pari dei 
fiagiani si fanno alte vare, e si conservano nei pai^. 
chi. Chi avesse un recinto guarnito' di boscaglie, 
di «rbaggi e di cereali , potrebbe con facilità for- 
marne un conservatojo di pernici , ijuando gli venisse 
£itto di trovare una nidiata delle loro ova, e lai po- 
nesse sotto ad una gallina che covasse. Scbiuden* 
dosi queste, sarebbero i pulcini allevati come toro 
proprii figli , e ciò riuscirebbe con lan^ minore d^ 
ficoltà> in quanto che questi uccelli 'giunti' ad una 
certa maturanza si nutriscono anche cogli atimenti 
che senrono per i polli. 
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Caccia della Pernice rossa. 

Le peroici r^ae dimoraao (per lo più sulle mot' 
U^Bc al^bondanti di r«vi e di cespikgliy ed anai» 
que' luoghi che «odo meno esposti al ri^^e ià 
freddo ed alle oovi, Este oon vivono iti faoiig^ 
come le g^i^ie ; . ina allorché aono ad^dte si gef§r 
rano, e ciascnitt se ne sta da sola, o tttU'al pia 
appaiata. M principio deirinverno però si riuBÌsoooa 
a cinque, a lei, ed anche più^ individui , e yams 
a. ricoverarsi Bfj^t^ le rupi , che aoao più esposte ai 
raggi del sole, odde riscaklarai« 

La caccia di queste, pernici, attesa la natura dei 
^tiy Be' quali soggiornano è più faticiosa di quella 
delie pernici gtigie. Il cacciatore che ne va iu cerca 
d^ve battere in pendio de' mónti , facendo frugare 
il. suo bracco a poca distanza, oad' essere alla por- 
tala di conoscere T indizio, o la fi^rma del salvalieo 
a tempo conveniente pef poter mettevi alla portata 
del tiro , ciò che in montagna è molto più difficile 
che in pianura , attesa la ripidezza del suolo è la 
densità de' cespugli , o degli arbusti che lo copreuM. 
La pernice rossa, alzata che siasi, spiega^ un vólo 
più rumoroso e più lento di quello della pemicie 
grigia. QueMa circostanza pone il cacciatore in gradò 
di poterla appuntare eoa più agio e Oairta càdoM i 
ma se il coljpo liesce vano ella si porla a rìlcnuali 
distanze, e talvolta anche da un monte aU'albn», 
attraversando senza posarsi una intiera vaUata, cioc- 
ché rende assai malagevole il ritornare sulle sue 
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tcacce, ei mutiFeil (Kléirìdiiaixlo coMa cantarella, 
all' incito deHa quale n«Q sx arrende collie la per^ 
Bice grigia, (^esta perdita però viene conipensataf 
datta probabilkà di rinvenire nel luogo medesimo, 
od a poca dfetanza da esso*, ^aalcbe aFtra, giacché, 
€ome si i accennato da prima, queste pernici vi* 
TOII0 separate le une dàlie altre. Al pari della gri* 
già, la pernice rossa cammina assai velocemente , 
ed m modo da niettere a prova tutta la prontezsa 
e la celesta del bracco , e ciò avviene speciahiiente 
quando ha sotto le ova , od i pulcini ancora teneri. 
S6 ne sono vedute di quelle che fortemente inve- 
stite dal cane, per non allontanarsi da suoi perni* 
ciotti si sono posate sugli alberi condro la natara 
del* loro rstinio. Allorché sono ferite, per eludere le 
rieerehe de' suoi persecutori , $' intanano nei cespu** 
gli più folti, nei roveti più difficili da avvicinare « 
od anche si nascondono fra le zoUe del terreno, ^ 
ne' fori de' tronchi degli alberi. 
^ Sf prendono altresì queste pernici eoi messo dei 
lacci {tosti sgì piccioli sentieri die si trovatìo nelle 
macchie boschive in cui risiedono , e sui quali ao-^ 
gliono camminare duramte la giornata per andare in 
cerca di alimento che consiste in sementi dt erbe., 
in. bruchi ^ in lumache , in uova di formiche e di 
altri insetti^ Ognuno vede quindi che la carne delta 
pernice rossa , attesa la qualità di codesto nutri- 
nieiito , debb'essere inferiore a quella della grigia , 
sebbene non lasci essa pure di essere gradevole e 
salubre. 

La natura selvaggia e solitaria della pernice rossa 



la rend^ as«m più difficile cb' nilerarai d^mestfet^ 
niente 4 €be non è la grigia-) e l'espeneàca ha per* 
«ii^so che per quante cure ed attenzioni si prenda 
Tuopao per inoltipli<;arIe ,nei parchi y o non riesce a 
farle accoppiare., o se anche ciò ottiene, i penti- 
ciotti che ne derivano , quantunque non abbiana mai 
conosciuta la libertà, languiscono ciÀ non dinoeno 
nella loro pigione, e. ad onta di tutti gli sforri per 
cendergliela piacevole, muoiono ben presto di inedia 
« di melanconia» 

Caccia deUa Beccaccia, 

Fra tutti gli uccelli di passaggio la beccaccia e 
lorse quella , dì cui i cacciatori fanno più caso e 
'tengono in maggior pegio, tanto per Teecellenza 
della sua carne , quanto per Ja facilità che provaoo 
a fame presa , essendo questa un salvatico di istìnts 
stupido ed inerte. 

La beccaccia giunge fra di noi alla prinaavera, 
eioè verso la metà di mar^o, non già ^p rìsìedeiri, 
ma per, portarsi verso le montagne, ovo nidifica e 
soggiorna durante 1 estate. Al cadere però delle prime 
nevi sulle cime de' monti lontani , abbandona qad 
luoghi, e ritorna alla pianura dirigendosi verso le 
regioni meridionali per passarvi V inverno, ed è ap* 
punto nel periodo di questo passaggio ', che oriU* 
nariamente succede al principio di ottobre ^ che i 
cacciatori ne vanno io traccia. 

Questo selvatico viaggia di notte ad uno ad ano, 
qualche volta a due, igipmmai in truppji. riunita. Si 
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pone a terra sul fare del giorno, e » colloca in vi- 
cinanza delle siepi , nei boschetti > sulle rive cespu- 
gliate delle fontane; ma a preferenza d'ogni altro 
luogo ama di stazionarsi in que' fondi boschivi , il 
cui suolo è composto di terriccio umido, e coperto 
di molto fogUame caduto dagli alberi. Ivi soggiorna 
tranquillamente, e vi rimane accovacciato durante. 
la giornata, e non ne. esce che sul fare della sera,, 
o prima dell' alba per portarsi ne' luoghi scoperti 
che contornano la sua dimora, in traccia di vermi- 
celli che col lungo suo becco estrae dal disotto 
delle foglie cadute ed infracidite, oppure dalla terra 
medesima, qualora sia molliccia e pantanosa. Ap- 
pena però si fa giorno egli. ritoma alla primitiva, 
sua dimora. 

Il cacciatore che vuol andare in cerca della bec« 
caccia deve portarsi di buon mattino col suo bracca 
ne' luoghi disopra additati e battere, prima di en- 
trare nel bosco, tutti i dintorni del medesimo. Egli 
deve tenersi il più possibilmente vicino il suo cane ; 
imperciocché quantunque la beccaccia sostenga lun- 
gamente la ferma, allorquando però trovasi sorpresa 
allo scoperto è meno tarda a levarsi dell'ordinario. 
fieì partire essa batte fortemente le ali e produce un 
grande strepito ; ma ad onta che il suo volo sia ra- 
pido da principio, allentasi ^un momento dopo, e 
«e non trova inciampo di alberi che contrastino la 
sua direzione, vola in linea retta, e si posta o net 
bosco , o nelle macchie vicine , nelle quali sembra 
che piombi a guisa di corpo abbandonato al proprio 
p«so: tanta è la celerità colla quale chiude le ali 
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t SÌ pone a t^ra. Essa però non si arresta colà; 
ma appena ha toccato if suolo che ne percorre cam- 
minando an certo spazio ; poscia si ferma e pììk non 
si muove, se non viene nuovamente insegnita. Rie- 
sce quihdi di poca fatica al cacciatore di rìniettere 
]f bracco suHe di lei pedate, e se questo animale 
è sufficientemente istruito, ben tosto avrà dì bei 
nuovo il salvatlco sótto la ^ ferma. 

Se la beccaccia si è postata in un bosco ricco di 
piante di alto fusto, in tal caso il cacciatore dovrà 
star bene all'erta, ónde potere aTI'ahsarsi dì essa 
lanciare il colpo, colla maggiore prontezza , giacché 
F iftgombramento dèi rami e delle piante toglicn- 
dote il campo di allineare il suo volo, questo riesce 
assai irregolare ed accompagnato d^ molte giravoi* 
te, e soprattutto da un evidente sforzo nel voler 
sorpassare la cima delle piante con un alzamenta 
rapidissimo, al disopra di esse, onde' cosi sottrarsi 
ad ogni inciampo che le impedisca la libertà della 
foga ; che se all'incontro la beccàccia si è posata in 
bassi cespugli , od in altro luogo sgombro da osta- 
coli, il cacciatore in tal caso non si affretti di ti- 
rare su di lei , se prima non ha spiegato il volo , 
avvezzandosi ad accompagnarla, il più che gli sia 
possibile , tale essendo la massima generale , ed il 
metodo pia certo per abbattere gli uccelli che al 
pari della beccaccia fanno precedere ad un volo piano 
on^'aizata impetuosa ed irregolare. 

Con felice successo si fa parimenti la caccia della 
beccaccia iq tempo di notte, allorché è illuaiinaU 
dalla luna , avendo , com^ si è detto disopra» que- 
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Ito «dvalico l'abitadine di portarsi ia tal teaapo in 
cerca di alÌMieAto..Periiiétray dappriaia^pe'^iti che 
per tal effetto sono frequentati dalle beocacee, vi sa 
spiegttno all' intorDO u»a o più pantierfe {*) aisica* 
rate o a dei rauii di albero, oppore a dei pali pon* 
feeati nel terreno. Le beceaoee solite a portarsi io 
qae' looglii di pastura , mopvonsi all' imbraoir del 
giorno y e Telando direttamente a quella volta, e non 
vedendo T inganno attesa Toacufità deUa sera, «ur- 
tano neUe reti e vi restano implicate.. Al chiaro^ 
<lella luna parìaiente e nelle notti piadide e «erene 
si possono uccidere questi uccelli coir^ppostarsi sul 
limitare de' boschetti ove sìanvi età piccioli sentieri 
da essi frequentati , e che vengono indicati al cac* 
datore, dagli escrementi di cui aono sparsi. Nasco*^ 
sto dietro una siepe o coperto da cespugli o da fo* 
gliami , ivi attendendole può con sicureaza rilasciare 
aopra di esse il colpo di fucile. Questa sorta di cac^ 
eia pero è liieno proficua ne'MSfi effetti che le altre 
precedenti da me suggerite. 

Ma i luoghi ove la pre^ di questo salvatico è 
piii abbondante sono le vette cespugliate delle mon- 
tagne. Partendo le beccacce dògli alti 'monti per 
avvicinarsi alla piatiara sogliono posarsi ! sulle emi«> 
nenze dei monti minori che iiicontfano niel loro tra- 
fitto, e rimanervi fino alla natte. Si dispongono 

(*) La pantiera è tma irete seorrCvole eomposta di dna 
*^ reti di ^o di seta unite Vuaa aW altra. La prima è 
ài maglia grande; la seconda ptu picciola. L'uccello volanda 
pMsa ndla prima ^ e Timaae insaccata nella teconda. 

Caccia 7 
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pertanto sa queste «oiìnèDze dei piccoli sentieri o ^ 
viottoli, sgombrandoli dagli sterpi in modo che k 
beccaccia possa liberamente camminare su di essi, 
senza incontrare intoppi. Sa -questi sentieri si di- 
pongono , ad una proporzionata distanza Tuno dat 
Taliro , dei lacci formati con una bacchetta di noc- 
ciuolo, o di altro lé^o flessibile ed elastico conficcata 
in terra, e curvata in guisa di molla, assicurandole 
Testremità ad un calappio scorrevole forniato di crini 
di cavallo attortigliati insieme, e posto a traverso del 
sentiero medesimo. Ai lati d'ogni laccio si formano 
due piccole spalliere con dei rami o delle zolle er- 
bose , affinchè non resti alla beccaccia il campo di 
oltrepassare rdi fianco, ma sìa costretta invece per 
seguitare il suo cammino a passare pel foro delci^ 
lappio , che smosso dall'urto del corpo fa balzare li 
bacchetta, la quale raddrizzandosi strìnge Ji cri» 
che formano il nodo , ed in tal modo Tuccello resti 
per lo più stretto nel collo ed appeso alla bacchetti 
stessa. Altri lacci consimili , ma destituiti di mdh 
e più semplici, sj praticano per questa caccia; cioè 
si assicurano ad un pinolo di legno piantato nel 
terreno i calappi di crini come sopra, pei quali ol- 
trepassando Tuccello nel modo or ora descrìtto, n 
rimane serrato per le gambe o per il colio, JNelk 
stagioni di copioso passaggio di questi salvatici, 
disponendo un abbondante numero di questi calappi 
se ne fanno delle generose prese. Gioverà però che 
il cacciatore avverta di essere ben' vigile ed attento» 
e sorvegli la sua tesa; poiché la beccaccia trovan- 
dosi annodata, e dibattendo lungamente prima <£ 
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morire le ali, produce grande «trrpiio, cii che dà 
campo alle volpi, quando ve ne siano in qnei din- 
tomi di accollarsi dellesisfeiiza di un volatile, ed 
ivi accorrere per divorarlo. Nei boschetti di olm'i od 
m altri terreni mollicci , frequentati dalle beccacce 
se ne prendono nel modo stesso, e coireguale ap- 
parato, postando dei lacci nei solchi che dividono 
runa dall'altra le ali del terreno, che formano il bo- 
schetto jnedesimo. 

^ La caccia delle beccacce si & in due stagioni, 
«ella primavera, vale a dire dalla metà di marzo 
alla metà di aprile , ed in autunno dalFottobre fino 
alla metà di dicembre. Nella prima stagione però, 
oltre airessere questi uccelli poco copiosi, sono al- 
tresì meno pregevoli, poichè^dimagrati dalle priva- 
rioni dcir inverno e dalle fatiche del viaggio , noa 
hanno le carni gustose e saporite come in autunnoi 
stagione nella quale stazionando nei nostri paesi, 
che loro somministrano abbondante pastura, diven* 
tono assai grasse, e quindi più succose e delicate. 

Caccia della Beccaccina da prato 
detta Sgneppone. 

Quest' uccello può dirsi intermedio tra la beccac- 
cia e la beqpaccina delle paludi, imperciocché è 
più piccolo in mole della prima, e più grande della 
seconda. Egli fonna una specie distinta dalle altre 
beccaccioe: differenti, essendo il suo istinto e le 
sue abitudini. Questa beccaccina , comunemente co- 
nosciuta dai cacciatori lombardi sotto il nome di, 
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sgnepponey arriva fra di noi verso la metà di apri- 
le , e vi si ferma stDo alla fine circa di maggio. La 
sua sede ordioaria è nelle piatene asciutte, é quanto 
più le erbe vi sano alte e vigorose ^ altrettanto vo- 
loiìtteri vi si trattiene e ' neri' si allontana, se none 
costretta, dair atterramento delle erbe, o dalle piogge 
straordinariameiite copiose e continuate; nella quak 
circostanza si ritira in terreni più elevati o meno 
umidi , ma coperti pure di abbondanti erbaggi. 

La beccaccia da prato è un uccello d'indole tran- 
quflla , per non dire neghittosa. Si lascia quieta- 
mente avvicinare dal bracco dì cui sostiene lunga- 
mente la ferma , talché it caK:ciatore può con suo 
comodo portarsi al tiro. Si alza senza rapidità, man* 
tiene il suo volo 8em||re tranquillo, e se non è ab- 
battuta al primo colpo, non si spaventa, ma accoó- 
tentandosi di allungare di qualche poco la sua fuga 
ben presto si rimette a terra o nel medesimo prato 
od a poca distaoisa di esso, sempre pero fira gli 
erbaggi o negli scolatoi ^ e non mai nelle fratte o 
nel bosco , come suol fare la beccaccia. 

Questo salvatico in tempo di primavera si trova 
ordinariamente accompagnato dalla sua femmina, 
quindi alla levata del primo sussiegue per Io più 
quella della seconda , e viceversa, 11 cacciatore per- 
tanto che -fosse munito di facile a due tiri può ^ 
cilmente farne doppia uccisione. Si adopera egual- 
mente il tramaglio per prendere le beccaccine da 
prato , tendendo questa rete al tramontare del sole 
in mé22o alle erbe in vicinanza degli scolatoi, e 
de' fossi che dividono i pinati, purché non siano h 
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cqiuati» Se si s^rriva 9 diì^ct^rc ^aa coppia di questi 
uccelli per opera del bracco, si, è presso che certi 
di farli incappare nei traioéglio , pooeodolo io vi- 
cinap» del luogo » àgi qaale sono partiti; avendo 
eglino rs^>ittidine di riportarMÌsi tosto ., onde ndo- 
vameote- riunirsi^ Go non avvenendo» basterà cli^e 
il cacciatore stia atleojto ; e il canto del ma* 
«cfaio, sebbene a«iai debole, indicaiido ilaitoincur 
si sarà sofformato, onde richiamarvi la femmina, 
glt^ darà campo di portarsi a qudla volta, e di rìr> 
metterlo al volo. La becoaccina dk prato è «n saU 
v^ti(CQ:asaai saporito, e può star ai fitHute alla bec- 
caccia. Nell'autunno aoggioroa ndk stop[»e delie 
risaje pia cbe nelle praterie, ed è in tale stagione 
che eaaendo. molto {Hàgcasao cke ki priQoayera, la 
di Itti carne rieaee d*as«ai più. delicata e gustosa. 

ùj^dià del Pawhcdlo^ 

Al principio di OMmto arrivano fra di noi i pa- 
yoDCdlìi, ^ si vodeoo in numerose coaiitive a coprire 
le caiBpagae, le piaouite verdeggianti e le praterie 
di marcita, andando in cercai di vermi e dà Umbrìci 
che ooa una dealrezEa affitti» lorp piscia estrag- 
gc^o daHa terra* La natura diffidente e sdvaggia di 
questi- «ccelii 61 ohe sia molto difficile di poterli 
avvicinare, quindi rare volte avviene al cacmtore 
di portarsi al tiro del fucile , e molto meno poi coU 
Y^pfvaL del bracco. L'ingegno dell* uomo però che 
sa deludere tutte le precauzioni che T istinto sug* 
gerisce agli animali per conservarsi oiò che la na^ 



\ 



io6 - niTTÀTO ' 

tura ha loro aocoidato di pii fpenoao , vale a dke 
la liberti e la vita, ha potalo trovare i mezzi di 
ingannare anche Tavvedotesza dei pavoncelli ed im- 
padronirsi di loro colla soipresa e ooH' inganno. 

I cacciatori che oonoooono ì terreni in coi i pa- 
vonceUi sogliono posarsi a pasturare, vi erigoào 
delle capannacee coperte di foglie, e vi si nascon* 
dono prima di giorna, tenendo ciascttno il pregno 
facile. Al primo albeggiare si fanno sentire questi 
noceili da Inngì: allora i cacciatori ripetendo il lojro 
grido li fanno calare a terra. Se avviene che la 
troppa sia numerosa, scagliando sa di essa diversi 
colpi ad un tempo, se ne può fare una considerfr* 
vole uccisione ; ma per quanto abbondante possa es- 
sere questa , è sempre assai inferiore alle prese die 
se ne £smno tanto io primavera che in i^tanno, 
coir uso delle reti. 

Si dispongono queste reti nelle praterie di mar- 
cita o nei campi paludosi, in cui siasi da{^rima 
accertati che i pavoncelli 'non vi abbiano per anco 
soggiornato, il che si r8eva dal non trovarsi g^ 
escrementi o gli indizj del loro scalpitamentow Que- 
sta precauzione è necessaria per non esporsi a ten* 
derle inutiloieate ; imperoiocchè questi salvatset non 
ai fermano in un luogo medesimo se non il tempo 
bastante per esaurirne la pastura , e dirìgonsi po- 
scia altrove a cercarne deUa nuova, né più vi fanno 
ritorno. Tendonsi le dette reti suUa terra a fog^pa 
di copertone a due ali paralelle, lasciandovi però 
uno spario iatermecUo, sul quale debbono cadere. 
In questo spazio si pongono due a Uè pavoncetti 
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vivi, ove 66 ne poesano avere , oppuce impaciati , 
affinchè servono di zimbello e di riebiamo ai pas- 
seggieri. Una capatinuccia eretta a capo delle reti 
nasconde ì cacciatori , che all'apparire del giorno si 
pongono in agnato; ed allorquando si avveggono 
del passaggio di una truppa di pavoncelli mettono 
i gridi di richiamo , fanno muovere i zimbelli , e 
ben tosto tutta la banda scende nello spa;rio inter- 
posto alle reti, che fatte destramente scoccare dai 
cacciatori la ricoprono o per intero, od in gran 
parte. 

Nel mese di ottobre questi uccelli sono assai grassi, 
come lo sono tutti, gli altri volatili vermi vori, es- 
sendo questo il tempo in cui la terra umida per le 
piogge, e più aUboodante di vermi, somministra 
loro per conseguenza un pascolo più coppioso. La 
loro carne in questa stagione , se non può dirsi di 
gusto squisito, è però aggradevole e saporita più 
che in ogni altro tempo. 

> & possono allevare i pavoncelli in domesttciti , 
togliemdoli ancora pulcini dal nido , e nutrendoli da 
principio con cuore di vitello o di bue, ritagliato a 
pezzetti, e lasciandoli poscia vagare nelle ortaglie, 
onde pfoeaociarsi coi vermi il loro pascolo naturale, 
fioche Tumidità della terra permette loro di trovarne; 
ma nel csdore dell'estate e nel rigore del verno, 
mancando loro questo alimento diverrebbero a tutto 
carico del possessore che sarebbe obbligato per con- 
servarli a nutrirli di carni fine e delicate. .D'altronde 
poi questi' uccelli non propagando^ nello stato di 
schiavitù, ognun vede che.il loro possesso sarebbe 
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valutabile più dal Iato del dmeffltONinlo, che da 
qo^b deU*tttililà. 

• ■ 

Caccia dd Pi^iertt. 

Duranti le pioggie d' affanno} cofnpanacoao io Ita- 
lia i pivieri in mollo- maggior aumcro che oella pri^ 
macera. Questi al pari dei pavoncelU fraquMitano i 
fondi uniti e le terre fangose, nelle quali vanno ia 
cerca di vermi e d' insetti : neu si tralleRg<mo nelk 
stesso luogo più di un giorno e di una notte: e 
siccome v-anno a torme-aaiai numerose; cosi, avviene 
cbe altorquando hanno esaurita io un luogo la pa- 
stura sono costretti di abbandosarlo aaohe prioia 
del detto ten\po per andare altrove a procurarsi nu- 
Irimento novello. 

Mentre questi uecelU vedonsi £oitanlemeftte riu- 
siti di giorno » sogKoao però separarai di notte , e 
disperdersi sopra un certo spasio^ di terreno» ove 
ognuna dorme isolatamente e diviso dagU altri. Allo 
spuntave dell' alba il primo a svegliarsi Mui^a un 
grido di riunione, in seguito al quale tutta la trtt|ipa 
si mette in moto , e si raccoglie intoiiio a lui per 
andarsene altrove, e <}uesta è il moaienlo propaiio 
per dar loro la caccia^. 

Per tal effetto devono i ouoeiaton osservare alla 
sera precedente il luogo,, in cui ss saratiao vìeove- 
rati i pivieri; qoindi approfittaado ddl'oscuiità della 
notte vi si porteranno nel maggiora aUeosio» atca- 
dendo ad una certa distanza, airiutomo dfi esso 
luogo, un sufficiente numero di pautiere. Alla naat- 
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tiiia seguente ]prima< dell'alba i oaeci^tori medesimi 
dovranno trovam sul posi» » ed al prioio gi^da di 
riHDionQ cfafi{ ddrà U pivierq appellatoYe^i aglina «i, 
getteranno a tj^r^» code ^^itare d| eys^ei^ radati 
dalia truppa, mentre si va rdtunaiAdo* 

AUorcbè crederanno che qpeata* ti:upf|a'poa«a es-' 
8€re raccolta , si aboiwao ad» up tratto tutti inaiai, 
aae, e facendo grande riHiiore colia voce» e gettaiwipi 
dei bastoni a quella voka> mettf^ranno iiitii^paveotq. i 
pivieri 9 i quali fuggeqdo a. basso volo, attcìsa la* 
debolezza del chiarore dei cr^epuacfl^ , aqdrai^iia ad> 
invilupparsi. «cUe reti. Questa nianÀara di cariare i. 
pivieri , assai usitata in Francia, quaWa sia, fatta 
jeoUa debita precauaione e eoa ufiitiL dii mpvivKQti 
per parte dei cacciatori', è aeaipre «aguifta da, ua'ab* 
bopdante presa, e ae si di il Gaso< iti ciu t^tta- la^ 
kanda prenda nel fuggine una direaÙQn^ egiiate v^rso 
le reti , può essa riuKinarvi intieramoQte invilupp^aU- 

Goti un altro me«90,. pilli senplice a iimM> dispeq? 
di^ao , ai può' alU'esi far caccia di pivieri , teodoodo 
pima di a«ia. oc' luoghi io cui ai è certi che. vmi^ 
a coricarai di notto, dei traao^li dai pernice, p^ 
i^evdpli a diverse diatanae l'uno dalV altre. Alla 4^ 
tioa,. prilla cbe spuoti il gioroMii,. dovrà il ca^ar 
taf e trovarsi sul posto , ed alla prima luce k)p^iterà 
ti; grido- del piviere appellatore, e ^rà dfista^e la 
tmippa) iiinauxt tempo. Queata non tarderà a por^i 
in movimento, e. dirigendosi \euQ il pupto, dal 
quale avrà sentito a partire il grido, né pol^o 
per anco distinguere i tramagli , molti di questi uc- 
celli v^incapperanno. Possono altresì servire con buon 
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esito alla presa dei pivieri i lacci &ttt e tesi nel 
mòdo niedesìmo che ho descritto per la caccia della 
beccaccia ; giacché nello scalpitare che fanno questi 
uccelli', sia del disunirsi alla aera, sia àetrs^giiin- 
gersi alla mattana, molti dicessi vi restano presi. 
'' Oltre al piviere di cui ho parlato, trovaseiie nei 
nostri paesi un altro che si chiama j^ù^ife^e dorato. 
Giunge questo pure in primavera, e parte col finire 
dell'autunno; soggiorna nei siti stessi del primo; 
si alimenta coi cibi medesimi ed ha le eguali abi- 
tudini; ma si distingue da lui pel corpo pid piccolo, 
pel diveriso colorito delle penne, e per la di lui nae 
tura- meno diffidante e selvaggia. Dicebi i&>rato per 
aver egli tutta la parte superiore del corpo screziata 
di piccole slriscie gialle simili all'oro, e tratteggiate 
eome a pennello, le quali essendo sovrapposte ad 
tm fóndo piuttosto oscuro, brillano in modo <^e le 
piume sembrano dorate. Per caccisfe questo piviere 
si praticano le maniere che furono additate pel pre- 
cedente; ma, siccome dissi, che è meno diffidente 
e iselvaggio, così lasciandosi esso con minore diffi- 
coltà avvicinare, i cacciatori lo uccidono anche t^A 
fttcife ; il che avviene non solo alla mattina , aia 
anche a pieno giorno, trovandosene spesse volte de- 
gli individui dispersi e separati diJla còmìtira prìn- 
eipale. Il sapore della carne dei pivieri è gradevole 
in autunno pia che in altro tempo , essendo questa la 
stagione nella quale l'abbondanza del pascolo ii-rende 
assai grassi e gustosi. 
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Caccia delia Quaglia. 

Quest' Iterilo comune alPEuropa, all'aia ed al* 
r Africa^ arriva in Italia verso la metà di aprile , e 
ri rimane ordinariamente fino* alla fine di aettem* 
bre , epoca nella .quale » cominciando le notti a farai 
fredde e le giornate umide e piovose, si determina 
ad abbandonare il nostro clima per portarsi a pas- 
sare i mesi d'inverno nei paesi meridionali, e pria* 
cipalmente sulle coste dell' Africa e* dell'Asia, do^ 
limane fino alla susseguente prhnavera. 

Le quaglie che in questa stagione arrivano fra dì 
noi sono in numero più o meno abbondante a uonntt 
dei venti più o meno favorevoli che dominano, du« 
rante il loro tragitto in Europa : dico dei venti più 
o meno favorevoli; poiché molte volte succede che 
nel tempo, in cut attraversano- il mare, scrflevandosi 
dei venti contrarj alla direzione che hanno presa , 
IcNTo impediscono di continuare ir viaggio, e tro- 
Vandosi quindi sopraffatte dalla fame e dalla 8lan« 
cheiEza, cadono nel mare, nel quale immancabilmente 
periscono. A diminuire la quantità delle quaglie, 
concorrono parimente le grandiose prese che se ne 
fanno nelle isole intermedie al loro tragitto e sulle 
coste d'Europa, nel tempo , in cui vi si trattengono 
a riposare ed a ristorare le forze, prima di ripren- 
dere il viaggio per l'interno di essa; 

' Considerata la struttura di questi uccelli » ' e la 
poca dilatazione delle loro ali, in propersione della 
mole del corpo, ella ò cosa maravigliosa il vederli 
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sostenere sì langamente il volo» e ad attraversare, 
senza alcuna ìnterru»oi|e vaste estensioni di mare. 
Sebbene su questo proposito molte siano state e 
diffefenti 1^ opinioni de' naturalisti ; tut||vià sembra 
ehe quelki spiegata dal signor Buffon,, laddove parla 
della: quaglia, sia la pi& r^gioneviole» e valga % «oii^ii- 
tire le tanto aisser«ioni gratuite» ed assurde suppo- 
simni mliss^ in c^mpo da alouoi sc^riittori 4i storia 
naturale: sì antichi che moderui^ 

Ci Io credo infatti, dice questo i^moio nat|ir«li-> 
sta.,^ rihatt^ndo. Topinìone d'Aristotele, che il vento 
ajuti le quaglie a &re ilJoro viaggiò* Non è- già il 
vjento ^ivMi{e>i Oka il vento £iiv.orevoie; ci:6do pyre 
che. non sìa. il venta m(^idiQn^k che ritardi il lor« 
corso , mai il vento contrario ;. e qi^, si verifica ia 
tutti, i paosi. da dove partprva questi «c^^el^ pec m^ 
traprendere un tragitto ^nsiderabite sopca il mare»w 
£d in altra. (iiAgo: « Rispetto aU^.qusgl.ie che.pasf* 
sano i WfS^i , arrivano^ soltanto queUe che sono ac- 
collate, da un vento iavorevole: ina.se questo sqflSuK 
di rado, nel tejuipo del passaggio, giungonot allora 
io molto nùiKW numero nelle contrade »:ve vanno 
a passare l!es(tate. 1b tutti ì casi peto ^i >pujo co» 
bastevole sicurezza giudicare idei lui9go. doudiO vea- 
gann dalla direzione del veulo che le- conduce. »« 

In cons^uenza- pertanto {di viaggi cosi lunghi e 
faticosi , Je quaglie che giungono nelle nocitre piar 
nure in primavera, devono essere assai slauch^ e 
dimagrate. Nudrite però (dalie, abbondanti pastura 
che loro, somminislrapo, i campi di hiade e le pra- 
terie, e rinvigorite dai calori, del ma(g|gio» ben pr«- 
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sto rq>igliaiio le forze, si accoppiano nei mesi di 
giugno e di kiglio, e se le loro nidiate non toito 
distratte o digiile piogge troppo frequenti e dir)»tlie^ 
o dalla falce dei mietitori , e più ancora dalla mano 
crudele de' villici, la quale in ofi^sa del ^ieto portato 
dalie leggi, tende loro Ogni sorta di agnati ;per im- 
possessarsene , sommiliìétrano numerose femigiie di 
qadgliastri, le 'quali ali mentatio poscia il dÌTcrti* 
meato dei cacciatori, uet successivi mesi di agosto» 
di settembre ed anche di parte deirottobre. 

Molte e differenti sono le maniere colk quali si 
pratica la caccia delle quaglie, oltre a quella che 
si fa col bracco e col fucile, e della quale «e ne 
parlerà in un separato articolo. Le più usitatc , o 
per meglio dire , quelle che he rendono più abbott* 
danti le prese sono: il copeWone ossia lo strascino^ 
il trainaglio colla cantarella j e la tesa, altrimenti 
detta la muda. 

Il copertone è un^ rete di ftlo grosso, per lo più 
colorito diWerde, della lunghezza verisimilmente di 
piedi ventiquattro per diciotto di larghezza. Allorché 
se ne vuol fare uso per cacciare le quaglie o nelle 
praterie, oppure nelle stóppie, si assicura la di lui 
estremità anteriore ad una fune di proporzionata 
grossezza i la quale si fa trascorrere da un lato al- 
l'altro , passando netrultimo ordine delie maglie. 
Stesa che sia tutta la rete si annoda da ciascuo 
lato la detta fune ad un bastone di sufficieiiie fovza 
da sostenere il peso della detta rete , e da poter 
essere nel tempo stesso con facilità maneggiata. Uri 
cacciatore da ciaicUno dei due lati^ tiene in mano 



il ba«t9ne, ed eiitrambi, per mezzo di movimeiiti 
fiiniultauei» &nno, secondo il bisogno , alzare ed ab- 
bassare il copeptone, come si ve$lrà in appresso. 

Per potere però intraprendere e riascire con buoa 
successo in questa specie di caccia è d'uopo di pos- 
sedere prima dì tutto un buon cane da ferma. Dico 
un buon cane; poiché oltre a tutti gli altri requi- 
«li che devono concorrere in lui è* necessario che 
sia. quieto , ubbidiente e soprattutto non insegna i 
salvatici. 

Nella primavera soggiornando le quaglie nei prati, 
e nell'autunno fra le stoppie , i due cacciatori per- 
corrono la superficie di queste campagne , tenendo 
sollevata la .rete^ ìe lasciano frugare il bracco a poca 
distanza di essi. Quando questo animale indica la 
vickianza della quaglia , eglino si pongono airerta, 
e portando la parte anteriore della rete , alzata due 
o tre piedi al disopra del cane, lo inseguono la- 
sciando strascinare a terra la parte inferiore. 

Tosto che il bracco si mette in ferma; i due cac- 
ciatori spingono contemporaneamente e con tutta la 
possibile celerità la rete al dinanzi del caae^ di 
modo che questo abbia a rimanere sotto la metà 
4el copertone che si lascia cadere per terra. Impau- 
rita la quaglia dalla presenza del bracco, e dalro- 
more della caduta della rete spiega il volo per fuc^ 
gire, ma impedita dalle maglie ricade a terra, e 
rimane o abboccata dal cane, oppure altrimenti press 
dai cacciatori medesimi. Con questo metodo si fanno 
delle cacce abbondanti di quaglie, specialmente net 
Testate, nel qual tempo i quagliastri stanno ancora 
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tutti rìufiiti alla madret per il che succede^ spesso 
di coprirne in una volta l'intiera nidiata, la qaale 
se non è stata dapprima dai cacciatori diminuita , 
non è mai al <Iisotto di sei.o di otto individuL 

Ognuno sa che il tramaglio è composto di tre 
reti unite, cioè una di mezzo e due laterali. La 
prima è di filo grosso ed ha larga maglia. Le se-^ 
conde sono di filo più sottile e da maglia più stretta. 
La di lui lunghezza ordinariamente è di diciotto iu 
venti piedi , per uno e mezzo circa di altezza. Al* 
lorchè si stende, il tramaglio è sostenuto da alcuni 
pinoli di legno annessi alla rete medesima^ e posti 
ad una proporzionata distanza V uno dall' altro , i 
quali si conficcano nel terreno , affinchè non abbia 
la rete a cadere coli' urto del salvatico^ allorché v^ 
s'inviluppa. 

il cacciatore che va in traccia di quaglie o nelle 
praterie , o fra le stoppie , prima di tendere il tra- 
maglio^ suona il quagliere, imitando il canto della' 
' ieflunkia. Se nella campagna vi si trovano dei ma- 
schi rispondono prontamente, al .canto. Allora egli 
spiega la sua rete, e si cela poco lungi da questa, 
abbassando il suono del quagliere di mano in mano 
che sente avvicinarsi il canto del maschio, la pron- 
tezza^ per meglio dire, la rapidità colla quale 
questo cammina verso il luogo da cui ode partire 
la voce della femmina , giunge molte volte a fttr 
venire il cacciatore , il quale si trova vicino il quar 
gliotto, e lo vede a fuggire prima di aver termi- 
Bato di disporre il tramaglio. Si deve dunque usare 
la, precauzione di non continuare il suono del qua- 



It6 TRATTArro 

glierc se non clofpo che la rete è tesa , e allora si 
è certi che ii maschio vi rìmarrà incappato. 

Indi[^endentetnente dall' fmpvego del quagliere per 
richiamare i quagliòtti, e farli andare nel tramaglio^ 
si fa uso, e con miglior sncoesso; della cantarella. 
Qnesta è una qaaglia femmina allevata, -dal nido ^ 
oppirre scelta fra quelle prese nell' autunno prece* 
dente, ed addomesticata in modo che in qaalanqoe 
luogo si trovi, abbia a cantare. U cacciatore che 
ne vuole far uso esce prima di giorno, portando 
seco la cantarella rinchiusa neU'l^rdinaria sua gab- 
bia e si reca alla "campagna. Allo spuntare del giorno 
ì maschi che si trovano o fra le biade o fra le er* 
be , sogliono spiegare il loro canto^ Allora egli di- 
spone prontamente in quella campagna il suo tra- 
maglio in forma circolare , e postavi nel centra la 
cantarella si ritira in disparte, onde non essere ve- 
duto. Questa farà ben presto udire il ano canto» 
dal quale attratti i' qua^iotti che ivi si trovano, si 
avvieranno a quella volta e cadranno nella rete. 
Quan<!lq al cantare delia femmina più non si udirà 
rispondere alcun maschio, allora il cacciatore va a 
levare il suo tramaglio , sicuro di trovarvi invilup- 
pati tutti i quaglìotti che da prima rispondevano al 
di lei canto. 

La tesa che comunemente si conosce col nome 
di muda è assai us^tata fra di noi, e a dir vero le 
rilevanti presedi quaglie che si fanno' coli' impiego 
dì essa , le danno la preminenza su tatti . gli altri 
giuochi; Sebbene il di tei esercizio' importi e htietL 
e dis^>ettdto maggiore di ogni alUo modo $ cac-^ 
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dure le qua^ie'y Urtata >da negli apai io ùui il pa»* 
saggio di queàti ticcdli è aUobddBte,' essa con»- 
pensa e runo/e VsAìre per le quantilà , cbe . se ine 
prendono^ 

Per trarre buon psofitto della tesa è 'BecqssarioK 
di. possedere prima di tutto uh centinajo almeno di 
^uflgliotti accecati , . e due o tre fémmina M^nfea** 
relle, per esservi ia^kiegàte . a ricbiaùiare Te attre^ 
Diasi un centinajo di qiiagliotti aeeecatì: sd qùe^ 
condizione infltiHae tanto essenaóaftuBiite , sai- bhoni 
ij^ltamenti di qtitsta^caocia , 'che> mi risoreo di par- 
lare alla fine di quésto artìcolo intorno Ql<'.«»odo di 
accecarb e di porli in muda ; affincbè! il* leggitore 
p^ssa da tali cognisioni ritralrne i maggiori possibili 
vantaggi. / ^ • • 

. La tesa si. pone in attività al . prìneipio di agosto* 
e termina verso la metà àL ottol^e', eisen^ Vtth* 
tervaljo' di queste dud epoobe.ì il • tenoipp , in oui le. 
quaglie abbaiid(maoQ.« il ^nostro duna per portarsi' 
nei paesi merìdioBalb. La di lei posiaioae deve es- 
tere^ in campagna aperta e sgombra y^ per quanto ^< 
possibile , da vegetabili e da ; stoppie, a riserva' di 
un pezzo di terreno di. dodici a qhiodici tese di 
kingbeaa per Ire o quattro' ds lìirgliisz^a, n^l quaU. 
spazio»" si dovpà BeirantecedeDte priuniVera' seminare. 
la c^ì detta mcUca nana , .tal cbe pert la'^fine di. 
lu^o sia questa baslaatemente ^alta da poter eo*' 
prive e nascondere un uobo. Ad usa delle, est re* 
uiità di questa piantiagione sii forma un^ajjuola» sol 
piano di!Ìla quale si conficcano qua e là dei ramo- 
«ceUi frondosi in modo da tÌMri)Uire una ^ecie<di 

Caccia V 8 
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piccolo hosciiettoy non pi& atto di chie piedi. Ai 
disopra di questo bosclietto si stende una rete & 
filo doppio y la quale fion solo tia da coprire tatto 
la periferia deirajuola, ma deve altresì prolungM 
sulla piantagione aniiessavi per una tratta di circa 
otto piedi , e discendere ai due lati fino sai terre' 
no 9 col quale deve Combaciare , assicurandovela od 
mearo H pinoli di kgno di maniera cbe fra la rete 
ed ii terreno medesimo non vi rimanga alcmo spa< 
xio libero» dal quale possano evadere le quagfic, 
allorché sono da' cacciatori incalzate come si veddi 
itt appresso. 

A questa rete se ne aggiunge una seconda firtti 
tanto esteriormente che nell'interno a foggia di 
nassa 9 la quale si prolunga verso terra al di là 
dell' ajùola per cinque o sei piedi e chiamasi eth 
§f0He. Questo debb' essere ben téso e cK magiis 
fitta e forte « essendo destinato a ricevere tutte k 
quaglie cbe entrano nella m«da , al qnal effetto m 
ne deve assicurare l'estremità con un grosso piuob 
di legno battuto nel terreno. 
. All' ingrosso della piantagione^ od anche «a paci 
più ionana nel di M interno , si erige una anteo» 
na o palo » del diametro di circa sei o sette poip 
liei, e dell' aktoza di trenta o trentacinque piedi , 
sostenuto al disopra della bme da un cavaHett» 
composto di altri due grossi pali fissi nel nuobi 
firn i quali si alza è si abbassa a piacimenlo psr 
meszo di un perno di ferro, cbe passa orizsontri^ 
mente fra le due teste del cavalletto e il palo um^ 
desimo. La parte, superiore di quest' antenna deva 
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eneie mimiiu di tanti undnetli di ferro» «orrispon* 
deoti al nnioero delle gabbie dei quagliotti che vi 
si devono appèndere, e distiibaita in proportionata 
distanza l* uno dall' altro. 

Lungi circa cinque tese dai palo » e tttUa Iniea:' 
stessa della piantagione si cosfruisce una capanna 
coperta di foglie e sufficientevepte estesa per coii« 
tenere durante il ^omo le gabbie dei quagliotti 
da rìcliiamo /e le due o tre persane che sono de* 
stinate a dirìgere la muda. Ytrso la saezaauotle si 
abbassa il palo, vi si appendono le gabbie , indi 
si rialza , e da questo momeato si iti^nÌDcia il 
giuoco , poiché trovandosi i quagliotti esposti all' a- , 
ria spiegano immediatamente il cauto; e siccome le 
quaglie passeggiere sogliono Viaggiare di notte e 
riposarsi di giorno, così nel sileuzio e nella quiete 
della prima, udendo assai da lungi il canto deit% 
loro ounpagne dirigono il volo a qudla volta. Ivi 
pervenute non trovando in vicinaoaa della tesa al- 
tro luogo acconcio per ricoverarsi, si portano nella 
piantagione e vi rimangono tranquille^ gddendo 
della società deUe loro compagne fino a tanto che 
giunge il momento che dagli uccellatori sono spinte 
nel covone^ 

Allorché il sole é comparso si|ll' oritzonte e che 
i quagliotti da richiamo cominciano a rallentare il 
canto, i cacciatori escono dalla capanna; ed avan*- 
zandosi lentamente ed a proporzionata distanza Furto 
dall'altro, penetrano nella piantagione, facendo uu 
sordo TUQiore colla voce, e dibattendo leggermente 
Is meliche, si inoltrano frar di esse. Le quaglie cbs 



vi: 4 krmaxio licòiierate . per allontanarsi dal loo|p 
dal quale odono pervenire lo strepito, sì dirigooo 
a poeoa poco verso il. fondo della te$a , e seìua 
accorgersi vanno a ridursi . latte nel boschetto co- 
perto dbUa r«te. Ds^ qióvi non potendo più retro- 
eedere, perchè dai cacoiatori incalzate, ed essendo 
loro d- .altronde impedito il volo dalla rete suddet' 
' ta , sono coatreite .dì entrare neU' annessovi povo- 
ne, il. c|iiak vien poscia: levato càrico della fatta 
cacc«gione. Ciò esegui |b ed. estrat tene le quaglie, si 
riiQ^tte il covone al: primitivo .di lui posto, indi si 
abbassaci palo lasciandovi. però appesi alcuni qaa- 
gliotti. 

I cacieiatori si portano quindi nelle campagne che 
sono nm dintorni, della tesa, e trascorrendole fanno 
SiUiovere quellf quag^ cbe.per avventura si fossero 
tRItteniifte io esse.. Qlieste «piccano il volo , ed 
udendo il canto dei qliagliotti da richiamo si di- 
rigono, versò la muda» jaella quale per lo più vanno 
a posai:si^ Terminata tale perlustrazione , i caccia- 
tori ripassano pe* mqdi .di sopra additati la pianta- 
gione » e cl>iudono il giuoco con novella presa di 
quaglie. 

Terminata questa seconda caccia tolgonsi dal palo 
/ i .richiami, <si si ripongono t«itti nella càpaona , ove 
rimangono chiesi,. fiqo. alla notte susseguente per 
essere poi rimpiegàti cpMue si è . accennato. Se b 
primavera e V estate, furono propizie alla propaga- 
zione delle quaglie , e se T autunno è secco e se- 
reno , coir uso della tesa se ne fanno dello prese 
abbon^antissioie., avepdo : T e§perien4a dimoairats 
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che ndle mattine che succedono alle notti placide 
ed illttiBJnate dalla luna , trovasi r sempre maggior 
quantità di questi ^uccelli nella' tesa, il che non av« 
Yiene allorché' dominano le pìoggie od il vento di 
sirocco. 

DeW accecamento dei QuagUotiL^ 

Le quaglie che hanno da servire nella tesa per 
richiamare col canto quelle di passaggio aoglionsi 
accecare dapprima di impiegarvele. Queste si chia^ 
mano t/uagliotti di muday e devono essere tutti 
maschi presi «o sul. principio della primavera, o tolti 
da quelli caduti nella tesa i dell' autunno preceiduto,- 
e mantenuti domesticamente durante T inverno. Se 
sono delia prima provenienza , inoanci di passare 
all'operazione dell'accecamento è: d'uopo che siano 
avvezzi a rimanere tranquilli nella gabbia , ed a 
pascersi del grano che loro si porge; il che i^on 
occorre per quelli che derivane dalla seconda, es- 
sendo questi di già accoistumati alia prigionia ed 
alla pastura domestica. Gli intelligenti pero della 
caccia delle quaglie 'colla tesa, antepongono questi 
ultimi, siccome quelU che pi& facilmente : sopravvi- 
vono all'operazione suddetta. 

La quaglia si acceca nel modo medesimo che sì 
pratica cogli altri uccelli che devono servire di ri- 
chiamo, vale a dire coli' applicare leggermente alla 
pupilla degli occhi di lei restremttà di un filo di 
ferro arroventato, simile ad un ago da calze. Rotta 
la cornea, ed uscito che ne sia 1' umore cristallino 
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allóra si ritiene Y operazione come fatta; ma per* 
che non sopravvenga infiammazione aUa parte , e 
r accello ne muojavdt conseguenza, è nècesaarie^fi 
trattarlo in seguito con molto riguardo, e porlo in 
cura per ottenerne una sicura guarigione. Per que^ 
st* effetto devcsi immediatamente ungere al qaa- 
gliotto la ferita con olio d' ulive per mitigarli il 
dolore , e poscia rimetterlo all' oscurò , sommini- 
strandogli per ctÌN> oltre al grano, della cicorea 
miifiata^ente triturata, onde si mantenga rinfresca- 
iù^ Se nel corso di questi otto giorni si vede che 
r uccelb fDangìa ; che non se gli gonfia il capo; 
che la ferita si va restrii^^do , e non tramauidi 
vemh umore marcioso: ìb cpiesto caso si può ra- 
gionevolmente sperare vidnia la di lui guarigione, 
la quale poi m ottiene per intiero nel periodo di 
quaranta giorni , trascorsi i quali il qoagliotlo si 
pone in muda. 

Della muda del QuagUoUi. 

Chiamasi muda la perdila e la riprodastooe delle 
penne che«si fai dagli uccelli. La natura sempre in- 
tenta 9 provvedere alla conservanone degli esseri 
di cui é madre comune, volle che al pari dei qua- 
drupedi , i quali prima deU' entrare neir inverno si 
coprono di nuovo e di pia luogo pelo, anche ì vo- 
latili deponessero nel!' autunno le loro vecchie spo- 
glie, per rivestirne delle più folte e robuste, onde 
potersi sostenere nei loro viaggi , e difendersi dal 
ngore della cruda stagione* Durante un tal caia» 
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hhmeo^ «t ^corgt, speciainwnle iMgli nccdli ima 
evideate alter«2Ìone nel fisico, in conseguenza della 
qaale Teserciaio delle kno facoltà naturali resta o 
itifievolilo» sospeso. Io fatti dal punto in cui in-* 
oomÌB£Ìano a perdere le peane , fino a tanto die 
Boa le aU>iaiio intieramente riprodotte^ eglino si 
possono ritenere come io tstato di malattia , poiché 
più con dimostrano quella tivacità che è lóro prò* 
pria, rimangono sòlitarii, mangiano poco, e soprat- 
tutto sospendono di cantare. Ma T industria deU 
r uomo il quale , allorché trattasi di procacciare a 
sé medesimo V utile e^ il piacevole , s^ ioT^rtire 
ogni ordine di èose, ha trovato anche il mezzo di 
violentare la natura stessa, ed obbligare gli uccelli 
che sono in di lui potere a deporre le antiche penne 
e ricoprirsi delle nuove „ prima che sopravvenga 
r autunno I onde poter cosi, approfittare del loro 
canto in questa Magione , nel periodo della quale 
succede il pass^gio dei loro simili , de' quali egli 
si vuole impossessam. 

Tra questi uoceBi passèggieri la qui^Iia è senza 
dubbio uno de' pia inieressanti. Maggior cura quindi 
usar eonvienai dai caociatori che trar vogliono prog- 
etto dell' opera di lei nella presa delle altre : né 
certamente gioverebbe a questo scopo il solo acce- 
/camento dei quagiiolti ,- qjiantonque felicemente riu» 
uoito, se a questo non< aucoedesse anche la moda 
antidpata ddle penne; 

Per ottenere quitidi qpiestO' intento, allorché sì é 
certi del perfetto ristabilimento dei qnagliotti accew 
cuti 9 debbonsi questi ,, chiusi nelle loro gabbie, ri« 
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porre in okl cama safficieDtemeate estesa e ferrala 
da ogoi lato; lasciandovi petò im oourciiienfe $fh 
raglio, affinchè non abbiano a rinianerc soffocati. Si 
muniscono queste gabbie di miglio, frammisdiian- 
doTÌ del calcinaccio, ossia scoria di moro ben tn- 
tnrata , onde praseryarli dai pollini, o da altri pic- 
coli insetti che loro potessero nuocere , ed avrer* 
tendo di somministtar loi», per>ló meno -ogni dae 
giorni, il .natrimentb fresco, e togliere dal fosdo 
delle gabbie ogni sozzura che potesse alterarne il 
sapore. li calore che tramandairlo questi, uccelli ria- 
niti predispone la cadila • delle lofo piarne, la qnak 
però non. si effettua .da se medesima : quindi è 
necessario che v<»iga ajulala dalla mano dell' uomo. 
Il cacciatore penciò, dopo un 'mese, toglie da dar 
scuna gabbia il quagliotlo, gli leva quelle penne che 
non fossero ancora cadute, indi ve lo ripone^ e ve 
Io lascia fino a cbe. non abbia riprodotte le nuove, 
il che avviente d' ordinario dopo quindici o venti 
giorni. Non occorre di osservare che ndlo svellere 
le .penne è indispensabile la maggiore circwpezione, 
affine di prevenire qualunque escoriazióne, a ferita 
nel corpo deli' animale , la quale potrebbe essergli 
funesta. 

Rivestiti pienamente che., siano i quagliotti, si 
incomincia, un paco per giorno^, e sempre gradata- 
ménte crescendo, a dar loro dell' aria fiuo a tanto 
che non siano di nuovo avvezzati a rimanere, senza 
pericolo di soffrire, esposti alla temperatura del* 
V atmosfera. Trovandoci allora i quagbot^ nel prìr 
mitivor vigore iùcominciano a, cantare, e conlìnuand 
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fino ad autunno Snoitrato. Prima pero di* itÉifi^wt^ 
li nella tesa, vale^ a dire tra la fine di lagUo ed 
il principio di 2^iato , devono essere custoditi ÌMt 
vna camera piuttosto calda 5 e mantenuti {^ laà-> 
tamente del solito, dando loro irammiscbiati col 
miglio dei semi di canape , i quali servono effican 
cernente ad ànimarii a cantare. . > 

Caccia della QuàgSa col/ucile* 
• . . 'ita. 

.n cacciatore che possiede un buon cane; da fer^ 
ma può durante ¥ autunno^ se il passaggio .deU« 
quaglie è favorevole, farne delle. ^fagguaif devoti 'Cao« 
ce. Vero è che anche nel!' estate v ^^U a. dire dopa 
il taglio delle biade, si- incontfaoo) «Me- gjornal» 
fortuDatissime ^ specialmente allor<{ua9dò vien fatlo 
di rinvenire deUe uìcUate intere di qttagli^stri,i.QiM«. 
sti accidenti però non .essendo tro|Mpoifneqlienti:noii 
possono dare quei sicuri e vantaggiósi miilta^nejid 
che otteogoosi in queit.giqtini di autunni ^ >n^.quati 
il cacciatore non trascdrre una campagna scmEa. Ivo* 
varvi di che divertirsi coli- uccidece delle quaglia 
passeggiere. .•.;•• 

Potrebbe però anche tale abbondanti fmsój^ di 
poco profitto al cacciatore , qualora andic iti que» 
sta specie di caccia égli non procedesse ci»n: me^o^ 
do, er trascurasse di attenersi a quelle norme cb<Q[ 
r esperienza ha alabiUte' come le. pia' p«»prie pev 
ottenerne un prospero suqcQssa. , Prima di tiitto se 
la notte ed.il mattino furono^. secèni, egli deve evi* 
tare di porsi in .oampajg;na innanzi che la rugiadu 
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(4a. <}B9k neir antaii&o è .oltreniotdo copiosa) nog 
ila evaporata, altrimtniii per t a ttii quella giornaU 
pòco fttile potr^be ritrarre dal bn^co; impercMC* 
ehAfniganido questi o fra le stoppie o fra le erik 
itillarà di' vmoiFty e {ieiuÀrando questo nelle di fan 
oarict f vi eccita un fòrte solletico accompagnato da 
un frequente starnutire , il cke indebolisce d'. assai 
la forza dell' odorato. Secondariamente perchè le 
quaglie non afflando di bagnarsi, invéce di cammi* 
nare fra le erbe, se ne stanno accovacciate al loro 
poste; quindi jdodì lasciando vestigia di ti axcdesi* 
mt il cane&cymcnte le oltrepassa «mza aceorgeni 
della loro pncsenaa. Per evitare questi iacofivenienti 
è necessario pertanto che il cacciatore si ponga io 
eanpagiia per lo «veno due o tie ore dopa la le- 
vata del solé^oiio faccia frugare il si;^ cane a le* 
sia Àlaata, bent a minuto e quietamente, onde po- 
ter prendere l' incontro della qosglia , la quale al- 
lorobè trora Terba asciotta non cammina pia fra 
di ossa con ribreszo, ma andat^do in cerca di pa- 
scolo lascia un forte odore di sé: ciò che dà cao^ 
al w^ di scoprirla con poca difficoltà , e di porla 
sotto alla ferma. 

Mai proprio egualmente per qaesta sorta di cac- 
cia è r ardore àà mezzogiorno 6ao verso le quat- 
tro ore dopo di esso; poiché il bracco gii riscal- 
duto I anelante e. stanco del travaglio della matti- 
aa» cérca Soltanto di sdrajarsi all'ombra delle piante 
per riposare » e più tion fraga eoa qud fervore die 
è necessario per ismovere questi uccelli , i quali 
itt tal periodo del giorno se n^ stanno ostinatamenle 
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appiattati o fra i folti cespugli Qufira le alte biade 
per tenersi al coperto dai cocenti raggi del sole. Vi 
sono ciò non pertanto dei braccfai abbastanza ro- 
busti cbe resistono e non cessano dal frugare a 
malgrado del gran oatore^ li .cacciatore che vbol 
approfittare di questa loro attitudine, deve avver*t 
tire di non battere nelle ore suddette che i luogU 
ombreggiati, come sarebbero le ripe erbose, i In^ 
pinati, i seminati di saraceno, ì filagni delie viti 
e simili , oppure que' siti attigui alle biade ed alle 
stoppie, ì quali per la loro posizione, o per la na- 
tura dei vegetabili che vi aHignano si deve supporto 
che porgevo alle quaglie un oBibtx>so e fresco ri-* 
coverò. 

Nelle ore poi del dopo pranzo, cioè a dire quando 
la gran vampa del sole è diminuita, ottengonst nella 
caccia delle quaglie successi anche maggiori di quelli 
riportati prima del mezzogiorno; poiché in <pies^ 
tempo abbandonando i loro ritiri sogliono portar» 
al pascolo nelle stoppie, o ' ne' trifogU , o ne' prati, 
od ili altri cdmpi di grani minuti, ove poi rimata 
gono fino alla susseguente mattina. Il cacciatore 
egualmente che il bracco, ricuperata allora col ri« 
poso la lena e ristorate le forze, si ripongono aulla 
caccia , è trascorrendo i luoghi suddetti con quiete 
e a ritaglio, come indicai per la mattina, ^lla è 
cosa certa che terminerà la giornata con 'molto ài* 
vertimento, e non minore profitto* 
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Càccia della GaUinella' icmesùt ossia 
rè delle Quaglie. 

Dal mese <ti maggia, io > chi le erbe delle prate- 
rie «ono nel loro md^ior vigere,' e che le campa- 
gne dì biade sono'verdeggiauti e £oriOe , 6no ailt 
fine di giugno, la gallinella levreatre da indizio dfl 
di lei sòggiorao in esse colto Spiegare frequente- 
mente il suo catìto^ che alti'o non è, se poo che 
no grido aspro e secco, simile a i]aeUo ch^ si ot- 
tiene scorrendo colle diU,. e- fortìCiiiente {>i%mendo 
i denti di «n pet ti atf ; oppure .(confricando io dire-, 
zione opposta due laminette di osso dentellate; co- 
sicché ne risulta una strepito che . dà: all' orecciiio 
il suono di kreck kreck. 

U giùgnere che fa quest'uccello fra 4i inai alla 
primavera contemporaneamente aAle quaglie : la sua 
partenza con esse neir autunno: il di lui soggiorno 
fra le biade, nelle praterie e nelle stoppie: la qua- 
lità del nutrimento che ha secoloro coii^uDe, e jGnal- 
mente V analogia del 'carattere e, .dell' istinto , ha 
fatto credere che la gallinella terrestre fosse il c^po 
delle quaglie e la guida nei loro viaggi; quindi 
gli fu attribuito il nome di re dille i/udglie. Que- 
sta opinione però non essendo che puramente, gra- 
tuita, merita di essere smentita, affinchè le per- 
sone che amano non solo il divertimento mal^erial^ 
della caccia , ma che bramano altresì di estendere 
le loro cognizioni sulla natura degli uccelli dei qn^ 
vanno in tràccia, possano rettificare il loro giudi- 



fio, « fHóTfnàie aqa«ile jdee ,cfae dica kaae bon 
bamiò' che qé itiv^ti^at^ errore popolare. 
- Ptir óonfvhveersi adutiqiie che la gallihelta terre* 
étre è di uoafspeeie affatto distiota dalle tjuagUe 
baéta li riflettere, ch^ diversifica da esse tanto ndla 
8tr4ittiira e nelle forme del suo corpo , quanto nel 
colorito dette penne. In Catti eUa è più lunga e 
più alta delis' quaglia. Ha là testa più grossa 
obluagas il' c»Ho più esteso, il becco più grande « 
lè'gainbé più.<alte, ;ediil cdcpo più stretto nei fian- 
chi: il fulvo', ii nerastro, ed il;j*ossÌ€cio sono i tr^ 
colpri oho in linee óra trasTersaU, ed ora angolaii 
screziano le penne- della gallinella terrestre nelidL 
parte superrorb del corpo, aaentre c^uella inferior* 
è di' un rossiccio più cìiiàro;. il canto per niilla con^' 
forme, il voU atSatto diverso, e finalueftte il non 
accoppiarsi mi|i fra k due. specie , ^ mi sembrai^ 
oonsidcrasùont afabastanaa fondate , perchè abbiasi a 
ritenere ia gaHìaella un ^uccella del tutta differente 
dàlia quaglia.' .> ' 

La caccia di questo 9iaÌMiltiek> si fa. ordinariamente 
col fucile è.col tmmagiio>nei modo, medesimo che 
si pratica in ; quella • delle quagtiè. Siccome però è 
di ^oettei asaat; piànecarìioi in' nóoiero, né si asso«. 
eia intsiipp€:nait ieiopò della idi. lui emigrazione;* 
oesi inolile rvittsclràbbe la Afsa per pendere le gaU. 
]iiieUe'|terÀatri.,'69bbenjé avvctiìga qualche volta nel 
pasaaggiu delle quaglie di. kovarvene alcuna ; ma* 
ciò non devr iJitenersi che un puro effetto deli' ac« 
cjdenle, e non ^'à perchè questi uccelli siano at« 
tratti .dal'cadtP dm quagliolti. 



Riteeoà) .adimqiie, come (Usai tbaopraV che ht 
gallinella terreatre aoggiocna ne' «f li aMedeffioit cke 
•ano abitati dalla qus^lia » il cacciatore j^iiè latta* 
▼ia agevolmente distinguere » quando il proprio cane 
i sulle tracce defla prima , oppure delia seconda. 
Questa distinzione si rileva col)' osservare, che ^ 
lorquando il bracco è «ili' incontro di una gailioei-. 
la, la soa cerca è più vìi^ace, i suoi movimenti 
pia rapidi, e più numerose le finte sue ferme. Qu€* 
sti indizii assicurano che il salvatico è in movin 
mento, e che cammina fra le erbe e le biade, ma 
che l'ostinata di lai ritr^ia ad alzarsi ha bisogno» 
di essere vinta con «o' insisleRza ma^ìore » per 
obbligarlo a spiegate il volo; il cacciatore non cessa 
quindi dallo incoraggire il cane ; lo fa girare in 
molte e diverse direziom , lo spinge e lo richiama 
più volte al prijuitivo luogo in coi preSe V incoia 
Irò ; poiché quest' uccello suole arrestarsi sd an 
tratto nella foga , ed appiattarsi fra le erbe» in 
modo che il bracco trasportato dal suo ardore lo 
oltrepassa , e ne perde la traccia. La gallinella al- 
lora approfitta di questo errore , e lo delude ritor- 
nando con tutta celerità, solle prime pedate. Tale 
e tanta in somma è la di lei estinfiaone aison vo- 
lersi alzare, che qualche volta si lascia serrare così 
d'appresso che viene perfino dal cane medesimo 
abboccata per terra. Generalmente parlando, quando 
si accorge che inutili ke riescono i ^uoi andinvieBi t 
che trovasi furiosamente investita, attora si solleva, 
tota gravemente , e sempre suMa' stessa direaone , 
talché facilmente resta dal cacciaftdre abbattuta; che 
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«e dò anclie non avviene, 1' esplóooiiff del f«cilr 
ooQ ia sgomenta» uè ie fa prolangare la aua fiiga, 
die anzi ben presto si rimette a terra, ed in tal 
caso ancora più difficile riesce il farla riahare; im* 
percioedié tanta è la celerità , colia quale cammi^ 
nando abbandona il làogo in cui è discesa, cbe il 
cacciatore ed li cane non sono ancora giunti ctflà 
che ia gallinella si è gii da quello tanto ieoetata i 
<la non poterne ricuperare le tracce, se non dopo 
lunghe e più kisistemti fic^rcbe. 

Ho di già acoedtiato che la gallinella terrestre si 
prende cc4 trainaglio al pari dèlia quaglia. Le ore 
più proprie per riuscirri sono alla 'mattina ed alla 
nera, poco prima del tramonto delusole; impercioe*' 
che in queste ore più che in qualunque altra M 
giorno essa fa sentire il suo canto. Si tende in tai 
caso la rete, ed usando o del pettifie , o delie la-^ 
mine dentellate di cui ho già data V idea , si at- 
tira nel tramaglio. 

La carne di questo salvatiioo è ideiieàta e 8ap<H 
rita specialmente in autunno, e si ritiene per nuUa 
inferiore a qoeHa -della «joaglia, al pari della quafo 
ai conserva vivo nelle gabbie, mitrendolo di migliai 
• di cicovia. . 

(hceia dette Jiiodùle. 

Fra le tante specie di volatili di cai abbonda fi* 
talia , una delle più notevoli è quella delle allo» 
dole. Questi uccelli che da molti si ritengono per 
atasìonàrii, anzi che di passaggio, essendo Msai 



nunèrdst, sonmimtraào . agli amatori della caccia 
di c&G aiimbntare con profitto non aiciiOy che eoa 
piacere Ila lorot incK nazione: 

-. S^bbenie nei'jnesÀ di ottobre e di novembre vis 
daa6Ìr-aaolb>: truppe di ailodoTe insieme riunite come 
in aito , di emigi^re y bavyi tuttavia chi sostieoe, 
che. non molto 4Ì»<diaQ0islino . da <tue' hiogbi in coi 
«ono. nate y e \ché «enza s^bbandonare < V Italia non 
facciano che. pofitansi. in quelle parti di .essa che 
sono meno esposte ai 'rigori d^Ua fredda stagione. 
Coiatin<{ue péro m la ' cosa » certo è » che anche 
ad onta delle. brine^deUe* nevi e d^i venti che rea- 
dimo mohe volle l** invano asaai rigido, nella parte 
supbriiMred^ir Italia, noi non manchiamo di tra- 
tte sMile noatns cs^mpagoe molte .allodole, le quali 
TI soggibroano , a ^oftalgrado eziandio della penuria 
e dei £sagi a cui ^oho esposte y. fino alla sasse- 
guente primavera. 

Molte razze di allodole si annoverano dai nata- 
ralisii, ma io néti parlerò che della cisiccia di quelle 
ehe sono più conosciute e .più niimerose. in Italia, 
cio^è r aIlodola:c^uné, a. l'allodola ciufiata. Que- 
ste due. spècie, di lACcelli, che -4 ris^ya di un ciuffi» 
di penne sul capo della seconda , sono in tutto il 
resto pressoché perfettamente eguali , sono ì primi 
ad annunziare col ioi^jO canto Y avvicinamento delia 
bella stagione. In fatti al primo sole di marzo en- 
trano ia anidre, ,ii accoppiano, ed alla fior di aprile 
i loro pulcini percorrono già le campagne nelte- 
quali sono nati. Alla, precauzione colla quale le al- 
lodoie procurano di nascondere \ loro nidi » clte or^. 
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^Unarìambnte depongono nid campi seminati di bia^ 
de,: ma più ancota alla loro straordinaria £econdi<^ 
tà , si attribuisce i' abbondanza del Idro numera. 
Durante la primavera e Testate, esse non si uni*' 
scono in truppe; ma vivono divise » vale a dine 
ciascuna coppia forma una separata fiaiffliglia. Né 
l'ima, né l'altra adunque di tali stagioni essendo 
propria per intraprendere la caccia delle allodole , 
c|aesta viene differita all' antunno^ susseguente , tf 
specialmente agli ultimi due mesi di tale stagione» 
che sono quelli appunto, in cuL questi uccelli si riu^ 
BÌscono io numerosa società..: 

In molte e differenti maniere- si* pratica la caccia 
Mie allodole. Prescindendo dal parlare di quella 
col fucile 9 sembrandomi che presa isolatamente esr 
aer non possa né utile né dilettevole, attesa la>pÌGt. 
oiolezza di questo ucceUo^ 9 i0 mi occuperò invece 
di qu^le cacce soltanto,. Teseiccizio delle quali prov 
dace simultaneamente la presa.* di> molti individui. 

fra queste,, quella che pìiL comunemente si pra<- 
tìca dai nostri cacciàtou é la tesa» colle paretelle , 
la qtiale ai stabilisce ìtt una campagna spaziosa , 
in cui sia stata- dapprima raccolto del grano mi* 
noto, e ch£ dai coiani^ si chiama, s^iamata^ oppure 
in una cosi detta: irugìUera, Penehé là tesa sìa 
bene disposta convàese prima di tutto collocarla nel 
centro della campagna e questa, per quanto é pos- 
iìbile, lontana d^lte strade fi^qucDtate e dàire abi- 
tazioni.. Si radòho poscia le erbe ^ le eriche su 
due pezzi paralleli di terreno^ che diconsi ale^ eia* 
acuno della lunghezza. di otto tese circa, per una^ 

CaccicL g, 
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4i largkeaza ; latciandovi frammeao un altro 
ikUa «testa ^imeiiaioiie coperta dede eièe o 
eridie auddettc. ÀHa diatanca di sei tese, ed io 
«ea retta di questo pezzo interinediO) si 
«oa capanoa copierta di foglie, atta a contenere doe^ 
«ocellatori alnoeiio. | 

Sul piano di ciaschedana delle dae ale btenl 
ai distende una paretella di lunghezza e di larghetti 
eguale al piano suddetto, assicurandola atte dueesM^^ 
mità ad un palo corrispondente alla larghezza deb 
rete medesima. L'estremità inferiore di questi pai 
debb' essere munita di un anello di ferro innestai) 
in altro consimile, posto nella superficie orizzontale 
di un grosso pinolo di legno che si conficca od 
terreno , e che serve a dare un facile e simultaneo 
movimento ad ambe le pareteile , allorché si ^ 
gliono fare scoccare. Nelle maglie superiori di qtie- 
ate reti si fa trascorrere una «fune , la quale non 
sob deve prendere tutta la^ loro estensione , ma al- 
lungarsi fin dentro alia capanna , onde 1' uccellft- 
tore possa col mezzo di essa far discendere le reti 
SttU'ò/a intermedia alle medesime, nella quale si 
{MMigono i zimbelli o artefatti o veritieri (*). Que- 
sti zimbelli detti lepfa-giuoco debbon essere mobiB; 
al qual effetto si attaccano con uno spago all' estre- 
mità di ana piccola verga che annodasi con ua'al' 

(*) I zimbelli artefatti si compongono ooU' u&ioBe ^ 
alcune penne maggiori tolte da uccelli consimili alle allo* 
dole; ed i yeritieri sono le allodole stesse state prese colle 
réti, e tenute vive per senrirc di leva-|^uoeò aUe passeg- 
giere. 
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tra conCccata in terra » di inocto che il cacciatore 
strado nella capanna puÀ farli alzare ed abbassare 
mediante una fonicelia derivante dalle saddette ver- 
ghe , eh' egli tira ed allenta a suo piacimento. 

Disposta prima di giorno la tesa, allo spuntare 
del sole le allodole si alzano in truppe dai luoghi 
in cai hanno passata la notte, e si fanno da lungi 
sentire coi loro gridi ; 1' uccellatore dalla sua ca- 
panna li imita col fischio, facendo contemporanea- 
mente alzare ed abbassare i zimbelli : alla vista di 
questi movioienti tratte in errore le allodole si di- 
rigono alla volta della tesa, e dopo alcuni giri ài 
disopra di essa, discendono per posarsi insieme 
alle credute loro compagne. Il cacciatore allora co- 
gliendo r istante in cui tutta la truppa o entra 
nella tesa, o la sorpassa alla debita altezza, fa 
scoccare con tutta la celerità possibile le paretelle, 
e le chiude in ttn solo colpo sotto di esse ; e cosi 
ripetendo la caccia poi in un solo giorno di co- 
pioso passaggio farne delle abbondantissime prese. 

Un' altra maniera assai dilettevole per trarre nelle 
reti le allodole è la seguente. Ritenuti i preparativi 
della tesa, come disopra ho descritti, si prende un 
tronco di legno della lunghezza di un piede, e della 
larghezza dì sei pollici ritagliato in forma ottango- 
lare. Nelle pareti del detto tronco fra un angolo e 
l'altro, si forma un incavo, e vi si applica una 
lastra di specchio , assicurandovela per mezzo di un 
mastice. 

Nel centro inferiore del tronco si mette un perno 
di ferro , munito di due' rocchetti di legno , uno 
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posto ài disopra dell' altro. Si iutrodvce ^ poscia 1 

detto perno ad una sufficiente profoDdità nel oca 

di un grosso pinolo di legno conficcato nel tei» 

no , in modo che il tronco superiore abbia a i^ 

gersi senz' altro appoggio. Si attaccano ai detti r» 

chetti due cordicelle , disponendole in guisa cfc 

nno dei cacciatori stando nella capanna possa fc 

girare il tronco in direzione opposta , tirando ah» 

nativamente ora I' una ora I' altra cordicella. CI- 

locato questo arnese nel mezzo della tesa, alloicU 

passano le allodole , egli lo pone in movimeoto, 

mentre un altro le chiama col fischietto e fa «■» 

care i zimbelli. Il baleno dei raggi che tramanh 

lo specchio accompagnato dall' invito del fischi», 

e )• alzarsi ed abbassarsi dei zimbelli , eccifano b 

curiosità delle allodole passeggiere, e le deteraì- 

nano a portarsi nella tesa, sotto la quale rio»- 

gooo coperte dalla pronta caduta delle paretelle. 

Con non minore profitto impiegasi per la caccia 
delle allodole una specie di pantiera i doppia ai- 
glia che fra di noi si chiama antenneUa7 Qmn 
rete alta otto, e lunga quaranta piedi circa, a 
stende verso il cadere del «ole in quella carni» 
gna. nella quale si è certi che yi siano raccofe 
delle allodole per passarvi la notte. La di lei p*- 
sizipne debb essere semicircolare , o formante « 
angolo ottuso. Le, due estremità laterali (se laca» 

l^SIVir^"^ l'opportunità) si attaccano a da 
rami d, alberi , oppure a dei pali ben fissi nclii 
terra. Il rimanente della rete si fa sostenere da al- 
tri pah minon, cosicché stesa che sia l'antennell» 
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non. abbia' a muoversi per veruti. conio. Allorquando 
il sole è cadato, ed ii cielo comincia ad imbruni* 
re, i cacciatori in numero di cinque o sei^ entrano 
nella campagna dal lato opposto a quello in cui vi 
é piantala la refe : si avanzano lentamente ed in 
silenzio verso di essa ad nta eguale distanza V uno 
dall' altro , tenendo fra le mani una corda munita 
di batuffoli di paglia che trascinano a traverso della 
campagna. Dal sordo rumore di tale strascico inti- 
morite le allodole si scostano, e volando a piccoli 
tratti si avvicinano alla rete. I cacciatori continuano 
nel modo slesso ad inseguirle, ed allorché sono 
alla -distanza di quindici o venti passi dell* anten- 
nella , precipitano la corsa , danno loro la fuga , 
£acendo grande strepito colla voce e coi piedi; dal 
che sbigottite le allodole spiegano il volo per fug- 
gire , e incontrando la rete vi restano ammagliate. 

Si prendono parimente le allodole coi lacciuoli. 
Conosciute prima di tutto le campagne da esse più 
frequentate, $ì tendono attraverso ai solchi delle 
funicelle sostenute al disopra del terreno airalteSsza 
di un piede, per mezzo di paletti di legno. Lungo 
la tratta di queste funicelle, alla distanza di tre 
pollici circa V uno dall' altro , si appendono dei ca- 
lappi fatti con crini di cavallo. Le allodole nel cam^- 
minare fra i solchi in cerca di alimento, incappano 
nei lacciuoli , e vi restano strozzate. 

Nella stagióne d' inverno, in que' giorni in cui' 
la 'terra ^ Coperta di neve, non trovando questi 
Mccelli di che nutrirsi alia campagna, si avvicinano 
alle cascine, ed alle altre abitazioni campestri, onde 
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procttrarsì qualche nutrimento. Leraai allora là neve 
da una striscia di terreno ; vi si sparge sopra dd 
miglio, od altri grani minuti» indi a fianco di que- 
sta striscia si colloca una rete ad uso di coperti- 
na ,. la quale per mezao di una corda deve scoc- 
care e coprire la detta ^triscisL Attratte le allodole 
dal grano che scorgono sul terreno, vi accorrono per 
cibarsi. Il cacciatore allora dalla sua capanniiocìa , 
spinge la rete , e ve le chiude sotto. Indip^idcn- 
temente poi dall' impiego della detta rete , si pof 
sono» mediante il sud<.letto preparamento di ter- 
reno , prendere le allodole <:oU' erigervi aopra dei 
trabocchetti e dei lacciuoli, avvertendo però di ri- 
chiamarvele per u^ez^o del fisphio.o dei zimbelli, 
qualora ne sia provveduto.. 

La carne di questi uccelli, specialmente qnands 
sono presi in autunno^ è riputata uno dei cibi pii 
delicati t salubri. Vi sono àoÀ in Italia dei paesi 
in cui le allodole sono tenute in taolo pregio, ds 
essere non solo paragonaste ^ ma anteposte anche 
alle quaglie medesime. 

Caccia dello Storno, 

Lo storno comincia a farsi vedere sulle nostre 
torri al principio di marzo. Dimora fra di noi fiao 
verso la metà di ottobre, alla qual epoca riunite^ 
*ih grosse torme se ne parte, portandosi verso il 
mezzogiorno , per passarvi V inverno. Durante il di 
lui soggiorno nei nostri paesi nidifica e si propagi 
in modo straordinario. Hanno osservato i naturalisti 



DELLà GMxaà. iSg. 

che o|^i coppia non genera meno di due volte ,. e 
che i parti di ciascheduna volta mm sono giam* 
mai al disètio di cinque» 

Sdbbene f\i storni n«A ioteressiAO gran Calta l'af- 
tenanone dei cacciatoci, atteso il poco pregio della 
loro carne; tuttavia la eacd^ dir qaettr uccelli» come 
dissi assai numerosi fra di noi » rende cenrtsamente 
dei vantaggi all' agricoltore} poiché colla dimirM^- 
zione della quantità si dtminuiscona in proporzione 
anche i danni che arcecano alle campagne , spe- 
cialmente altoraqnando sono di recente seminate di 
grani, de' qnali sono ghiottisoimi divoratori. 

Bivcmi stratagemmi si neano per prendete gli 
stocnLv ma qnelkr che. più efiieaceniente contribui- 
sce a rendere lòbondante la. loro caccia., è la panr 
tiera. Dei prodigiosi effetti che se ne ritraggono 
dall' uso di. qftmtek nete, ne sono testimoni! quel- 
cacciatori che abitano in vicinanza de' cannetai, ove 
<fmiÈi uccelli vanno iti. .troppe iiinumerevoli a rieo* 
ir«rarsi,.per passarvi la notte nel tempo della loro 
emigraeione. Si tendono nel dopo pranzo frammezzo 
ai canneti, ed m diverse *dbezioni^ altrettante pali- 
tiere,. quante ne poesoflo» occorrere, in ragione del- 
l' estensione del luogo , assicurandole nel terreno 
ptcr me«o di pah, in modo che non abbiano a ca- 
dere. I cacciatori. M appiattano poscia aU' intorno 
del camietajo , ed ivi nascosti attendano 1' arrivo 
degli storni, tt quale ordinariamente comincia verso 
il cadere del sole, e termina col far della notte» 
DaHo achiamaazo più o meno assordante che fanno 
questi uccelli, si può calcolare il maggiore o mi« 
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Bor loro numero ; e poiché non cessano di stride* 
re, épcbè il cielo non siasi fatto d^l tatto osctm^ 
cosi i cacciatori se ne stanno. tranquilli fino a tanto 
che il loro silenzio non indichi che sono tatti ia 
riposo. Allora i cacciatori si alzano dal loro posto, 
e slanciando fra i canneti delle zolle di terra, da 
pezzi di legno, od altri spauracchi, spaventano gii 
storni, i quali volando qua e là da un luogo al- 
l'alro per fuggire, vanno ad invilupparsi nelle pan* 
tiere. Con questo modo di cacciare gli stomi , se 
ne prendono molte centinaja in una sola seira. 

In tempo d' estate ponendo dei lacciuoli nei pra- 
ti, .0 nelle campagne di recente imiaffiate si fa egaal- 
m^te caccia degli storni , antondo questi di fioe*: 
quentare i terreni umidi, sia per cibarsi degli insetti 
e dei vermi che vi si trovano, sia per guaaaareie 
ripolìrsi il corpo. Servono egualmente le pareieUe 
stese in un prato , o in una campagna come so- 
pra, e disposte^ nel modo medesimo che ho is£- 
catp per le allodole; con avvertenza però, che 
i zimbelli abbiano ad essére degU storni vivi , e 
tutti maschi, se é possìbile; poiché gridando que- 
sti dippiik delle femmine sono fiik proprii a ridii» 
mare gli altri. 

Si vuole che il cattivo odore che tramanda la 
<dniìe dello storno e V amarezza del di lei sapoie 
procedano da una sovrabbondanza di bile ciredbuite 
nei di lui umori : ed é perciò che quest' uccello , 
osservato- sotto questo aspetto è poco , o nulla va- 
lutabile. Non lascia però di essere interessante per 
chi ama di farne un soggetto di piacevole fimii- 
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glìare trattenimento; iiaperdocché tale e tatuarla 
dì luì propensione alla vita socie vote, cbe non solo 
si pone in compagnia di ogni altra spede dt uc- 
celÈ, ma con. somma £éicilità sì rende domestico ^ 
ad onta che sia stato preso adulto e di già avvezzo 
a godere dei vantaggi della sua naturale libertà. 
Che se poi egli è tolto dal nido ed allevato dalla' 
mano dell' uomo , vi si stfezìonà tanto vivamente, 
ohe non solo pia non cerca di abban<ibnarlo 3 ma 
pavé che si faccia un dovere di attestargli la sua 
gratitudine collo stare in sua compagnia, col man- 
giare seco lui ogni sorta di cibi , col seguire i^ 
lui passi, col ripetere le sue parole, e dimenticando 
le innate sue inclinazioni , sembra che faccia uno 
atttdio particolare per rendersi sempre pi& caro a 
Itti. Degli efietti dell'educazione domèstica ^ ire- 
sti uccelli si sono veduti dei portenti ,' che se .non' 
fgsaero stati- esposti agli oechi del publi^lido^ sareb-^ 
berp altrimenti sembrati iai^'edibili. 

' • 
Caccia dei Tordij della Vresse 

e dei Fiscardi, 

U tordo comune, il tordo sacello^ la dressa ed 
il viscardo , sono pd ^nere dei tordi le specie piùi 
conosciute in Italia. Sebbene questi uccelli, siano di* 
stinti r 1H10 dall' altro per la diversità del volume 
del corpo , e per la varietà dei colori delle penne, 
ciò nulla meno l'analogia del loro istinto, e l'uni- 
formità delle loro abitudini possono, per quanto ri- 
guarda i mezzi di dar loro la caccia, fistrli ritenere 
come di una sola famiglia. 



Nel mese di marzo arrivam> Jfra di noi i tordi , 
le drèssQ ed i viseardi ; ma ben presto- se ne al- 
lontanano dirìgendosi .verso le Alpi> sulle quali sog<- 
gieroano fino al snssèguentie autunno. Ivi- depongono 
i loro nudi 9 e falli assai pia numerosi ntamano 
ordìnariaHoente nelle nostre ptamise nel meae di ot« 
td>re> ed anche pùott, se ri som) oU^ligati dalk 
nevi e dalle bànt precod.. Le dresse pera ed ivi* 
acardi «oooi «eapni. più taidivi de' tordi a neom» 
parire; ed il hmot paissaggioi non inoomiReia cke oa 
mese, dopo di cpiesli , mst si. proitmgai poi aina aUa 
metà cirea di dicembre; laddove? qaelLa dei tmA 
non sii estendo jd di là deUa fine ds ottobre 

L' autunno adimqne è la. ala|pottè fio. propria 
per dar maeno aUa cacda d«i tordi ,. e qaesta si 
pratica in inoltei e dmrset inaniera» ira le quali la 
pia. usitata fra di noi; é* b tesa detta volgarmente 
roccolo. E peifchè qutota^ tesa abbia a d^abbon* 
danti prese, conviene prima di totlo die sia bea 
collocata. Essa debb' essere quindi posta a tramon- 
tana, sulla sommità o di upa àiontàgnanon molto 
elevata, o di una coltina non troppo bassa. Egli è 
però necessario che tanto V una che V altra siano 
per quanto è possibile distaccate da altre montagne 
o colline, e cbe frammezzo a queste ed il luogo, 
in cui è situata la tesa vi si trovi una valle , od 
unttf pianura. La ragione per cui si rende conve* 
niente questo spazio intermedio, si: è, che sicooaK 
lo soprannMttinate specie di uccelli amano nel loro 
passaggio di posarsi sulle eminenze; così, non tro- 
vando altra posizione per ciò £ire^ sono costrette 
di dirigersi al luogo della tesat anzi che altrove. 
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La vetta del monte, o del colie vuol essere for« 
nita di piante di faggio , di cerro o di carpino ^ 
non pia atte di, venti {>iedi » e ben vestite . dt fo** 
glie, dimodoché abbiano a formare un boschetto, 
isolato, della periferia di trecento piedi all' incirca, 
con avvertenza che non solo all' intorno , ma anche 
al disotto di lai non abbiano ad esservi alberi dir 
sorta, per la distanza almeno di trecento tese. Nel 
centro di questo boschetto che dovrà avere mia. 
spazio discreto, si erige una casoccia, intieramente 
c(^erta di rami verdi, o da altre piante serpeg*- 
gianti, e sufficientemente alta da potere. Stando in 
essa, dominare il giiioco; la di M^estehatons deb» 
b' essere bastante per contenervi le persone dke lo 
dirigono, le gabbie dei rìdiiaflai, e tutti gli altri 
arnesi occorrenti all' esercizio di questa caccia. 

Disposto il materiale della tesa> questa si pon« 
in attività tosto die incomincia il passaggio dei 
tordi. Gh uccellatori stendono^ alla sera all' intorna 
ed anche frammezzo- al boschetto le reti, le quali 
sono perfetlamiente simili alle [iiaotiere, indi alla 
mattina sussegueote , prima dello spuntare del gior- 
no , distribuiscono iti vari! htc^i del boschetto me- 
desimo le gabbie contenenti i tordi, le dresse ed 
i viscardi da richiamo , tutti accecati e fuori di 
muda, e che si cuoprono di frondi, onde nascon- 
derli alla vista dèi tordi passeggieri. Poco distante 
dalla casttccìa si pone una civetta, ed a canto di 
questa uno o due ^tordi non accecati, chìnsi in gab* 
bia, i quali ad altro non sono destinati che a strii* 
lare , allorché la civetta si muove , ciò che serve 



l44 TRATTATO 

N mirabikneDte ad attrarre i tordi di passaggio. Tosto 
che i richiami si sentono esposti all' aria, spiegane 
vivacemente il loro canto, e non appena comincia 
a rosseggiare T aurora, che i tordi stranieri sì pon- 
gono in movimento, e sentendo da lontano le grida 
ed il canto dei loro simili, si avviano in truppe 
\ verso la tesa, nella quale vengono a posarsi, come 
fet godere della loro società, e partecipare della 
loro allegria. ^ 

Gli ttccellatori che dal loro ricovero* avranno os* 
servato il numero degli uccelli sopravvenuti, lan* 
ciano allora degli spauracchi al disopra degli albe* 
lì , e facendo dePrumore gì' impauriscono in mo> 
do, che tentando essi di fuggire pel disotto degli 
alberi stessi , incappano nelle reti e vi rimangono 
insaccati. Toltivi i prigionieri , gli uccellatori me» 
desimi si rimettono ifella loro casuccia , e cosi se- 
guitando il giuoco , sé la mattma è favorevole al 
passaggio di questi uccelli , se ne £inno deHe ab- 
bondanti prese, con gran piacere, e non minore 
profitto di chi esercita od assiste a questa sorta 
di giuoco; e siccome oltre alla caccia dei tordi, 
delle dresse e dei viscardi , il roccolo può servir 
anche alla presa di altre specie di uccelli , come 
f di gazze ^ ai merli , di frjsoni , di fringuelli , e di 
altri consimili uccelletti che fanno il loro tragitto 
contemporaneamente ai tordi; cosi i possessori di 
questa tesa, volendo estendere il divertimento, non 
avranno che ad impiegarvi dei richiami di dascaoa 
di queste ultime qualità di vohtiK. 

Si fanno delle ragguardevoli prese di tordi anche 
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coU'iuo dei pianionij 089ÌaD0 fusti di albero, portanti 
dei vergelli impaniati. Per questa sorta di caccia ai 
sceglie uba campagna aperta, oppure ud li^go 
eminente, sui quale non trovinsi piante di sorta al- 
cuna. Ivi'si erigono quattro o sei dei detti fusU , 
dell'altezza di dieci o dodici piedi al più. Nella parte 
superióre di essi si praticano dei fori, in^ ciascuno 
dei quali s'introduce una bacchetta, sulla quale si 
£inno diverse tacche alla distanza di un pollice Tunà 
dall'altra. In ognuna di queste tacche si pone una 
verghetta invischiata lunga circa sci pollici, a guitò 
di piccolo ramoscello sporgente da rami maggiori» 
ed in modo che il piantone abbia a presentare la 
figura di un albero sfrondato. Alla distanza di sei 
od otto tese da tali piantoni si erige una capan* 
nuccia, nella quale risiedo il cacciatore. Allo spun* 
tare dell'alba questi colloca le gabbie dei tordi di 
lochiamo, ricoperte di foglie parte sul fusto, e parte 
ai piedi dei piantoni, indi colloca a poca distanza 
di essi i zimbelli legati nel modo stesso che si ^ 
indicato per la caccia delle allodole , e che per 
mezzo di una funicella egli fa muovere stando nel 
suo nascondìglio. Invitati i tordi passeggieri dal canto 
dei loro compagni, e dal movimento dei zimbelli 
vengono a posarsi sui ivergelli impaniati » ed invi- 
schiandosi le ali , la coda ed i piedi , nell'atto che 
tentano di fuggire, cadono a terra. Allora il cac« 
ciatore li raccoglie, e levati ad essi i vergelli , li 
rimette sui piantoni , e continua la caccia , la quale 
può estendersi anche alla presa di fringuelli, orto* 
lani, fannetti, ecc., ove di questi uccelli sianvi i 
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corrì^Kmdasti richiami , siccome ho di 6opa accen* 
nato. 

Da n0D 'flMiti aani li è iiilrod0tta in Lombardia 
una nuova foggia di prendere i tordi, ed altri oc* 
celli di contemporaneo passaggio, mediante «na spe- 
cie di roccolo denomìnatp ^eicÌMe//a. L'aibbondaoza 
della cacciagione che si ricara dalla pratica di que- 
sto gìfH>co rendendolo assai interessante, credo di 
non doveir privare della di lui descrizione gli ama* 
tori della caccia. 

Si predispone tre o quattrn anni prima di atti- 
vare la brescianella, sopra un fondo eminente , od 
atidie in una campagna aperta un pezzo dL terreno 
in forma quadrilunga, della lunghezza di dodici a 
quindici tese, per sette od otto di larghezza^ al- 
l' ingiro del quale si piantano due ordini paralleli 
di siepe composta di carpini , di faggi , e di altre 
piante consimili , framn^tschiandovi di tratto in tratto, 
ed a propordonata distanza alcuni alberi più alti , 
con avvertenza' però , che fra un ordine e l'altro 
della siepe abbia da rimanere uno spazio sufficiente 
da potervi liberamente camminare frammezzo gli uc- 
cellatori, allorché le occorrenze ed il servizio dd 
giuoco lo richieggono. In testa ai sopraddetti turdini 
di siepe dovendosi erigere una easuccia , si pian- 
tano ivi degli arboscelli in quella quantità e di* 
Stanza , che pel tempo in cui si deve attfvare la 
brescianella , se ne possa formare un ricovero suiii- 
cientemenle esteso e comodo per contenere gli uccel- 
latori, le gabbie dei richiami, e tutti gli altri arnesi 
relativi al giuoco. 
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Giunte che siano le siepi all'altezza éi otto o nore 
piedi y e che la capanna sia intieramente coperta » 
allora è il tempo di approfittare della brescianella , 
la quale si pone in opera al cominciare di ottobre, 
od anche prima» a norma del più o meno sollecito 
artÌTo dei tordi. Prima però qonviene predisporre 
Taja intermedia del giuoco, tagliandovi le erbe di 
aito slelo, i rovi, o gli altri arbusti che S troppo 
la ingombrassero , affine di potervi collocare le gab'- 
bie dei tordi da ri<%iamo, ed i zimbelli. 

Predisposto in tal modo il terreno, si stende fram- 
mezau alle due siepi (che dovranno essere dapprima 
ben diradate, affinchè i tordi passeggieri vi si pos- 
sano liberamente posare) una ragna a doppia ma- 
glia , simile alla pantiera, disponendola in guisa che 
la parte 6uperìore>di essa sia assicurata agli alberi 
soprastanti aHa siepe interna, e T inferiore abbia a 
rimanere affissa ai piedi della siepe esterna ; talché 
la sua posizione diventi diagonale; il che serve ad 
impedire che gli nccdli evadano alzandosi tra una 
siepe o Tahra. Si preparano poscia degli spauracchi 
composti di piccoli fasci dì foglie che si attaccano 
ad una corda, la quale dev'essere lunga quanto 
restensione dell'aja , incominciando dalla capanna , 
dal di dentro della quale ruccellatore la fa agire al 
bisogno , alzando da terra , ed abbassando gli spau- 
raeclii. Si distribuiscono in seguito qua e là i tordi 
da richiamo, ricoprendone le gabbie con delle fo- 
glie» indi si collocaiio ì zimbelU muniti delle loro 
funicelle. £ siccome in questa specie di giuoco i 
efficacissimo l'impiego della civetta; cosi dovrà que* 
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4la collocarli poco distante d^la Gapaìma, ponen- 
>dovi vicino ttoa gabi>ìa conteoente ao torda non 
accecato, affinchè col muoversi della civetta abbia 
egli a strillare, e rìchiainare cosi i suoi compagni 

Tutto questo apparato dev'essere pronto per l'alba 
4^1 giornOi Allorché gli uccellatori si avveggono che 
.una truppa di tordi di passaggio si avvicina al giuo- 
co , la invitano ad entrarvi col fiscjbio, col muovere 
dei zimbelli , col far strillare il tordo , e coirecitare 
la civetta a balzare su e giù dal sito ceppo. Questi 
movimenti simultanei ed il ca^ta dei richiami, sti* 
molano la curiosità dei tordi, i quali vengono a po- 
sarci dapprima o sulle siepi o siigli alberi, e poscia 
discendono nell'aja della brescianella. ' Allora i cac* 
ciatori alzano ad un tratto gli spauracchi, alla visti 
inaspettata dei quali spaventati i tordi sopravvenuti, 
fuggono da tutti i lati ; e volendo attraversare le 
siepi, cadono immancabilmente nelle reti, dopo <fi 
che gli uccellatori percorrendo il sentiero intermedio 
alle medesime ne estr^tggono i prigionieri^ senza es^ 
aere veduti , e cosi vanno continuando il giuoco (% 

Nella brescianella si possono prendere molte sorta 
di uccelli di passaggio, egualmente ch% nel roccolo; 
quando però yi siano gli stelloni corrispondenti: e 
qualora sia ben situata e diretta, da esperti uccel- 
latori si può, durante l'autunno, ritrarne tanta quan- 
tità di u<:;fcellL, da: farne ^. vendendoli », un. ragguar^ 
fievole profitto. 

(*) Sotto il nome geaerico di tordi > s^inteiidóiio -anclie 
le éretsé, ì viscardi ed altri aceelli di simile ns^bar^^ ohe 
•i caccuna nel modo «tesao dei tordi» 
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I kcriooii composi! éi ciioi di cavallo iniieiB» 
attortigliati e formati dei odtppi scorrevoli, servono 
opportunamente per prendere i tordi , le dresae ecc. 
Si tendono questi lacdoóli sai ginepri, sugli alisi, 
e- su altri arbusti bacchiferi , allorché le loro frutta 
m&o pecT^lDte a matuiansi , il che avviene in au* 
ttt&DQ avanxato ; come pure postandoli sulle vili sal- 
valkhe, o sopra altri frutici producenH delle eoe* 
cole , di cui tutle le specie dei tordi sono avidi di* 
vofiaitori. 

Servono- altt«a« molto efficacemente a fai presa 
diei predétti uceeillì cosi detti archetti, distribuen- 
doti in copioso ttJBinero sugli arbìosceUi* che coronano 
la cima dei -monti e delie- colline. Gonosetutissima 
essendo la forma di questi laccio non è qui d'uopo 
di descriverli; quiinfi mi limiterò ad osservare al 
ciK!CÌatorc, il qiudé volesse &rne uso, di appostarli 
à preferenead'ògnri altra posisione verso il setten^ 
trionev- imperciocché provenendo' gli uccelli di pàa» 
saggia da quella ^p^e',. e velando da una sommiti- 
airalti;!^, sogliono sempre poaam sugli, alberi che i 
primi si- al^ceiauo>,., dal lato> del Jìiego dkl qualu 
soéa partiti*. 

Alle maniere di eoeciaiie i: tovdi/ che ho. fin qui 
deacriiJte> ne potrei aggiungere qualche altra ^ ma 
siccome le prime mi sembuano le* pi& sentici in< 
sieme e le più.utìU> co» trascorrendo nel mio ar^ 
gpmento passerò ad additarle ai .» miei leggitori il 
modo di conservai^ vivj nelle tofdaie, e iar prospe- 
care questi uccelli, durante' il corso dell'annata » 
. Caòcia^ IO 
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tanto per serarseae ad uà» di voidita, ^pianto per 

smanie la papria 



Detta T^nkda. 

Chiamagi tordaia qutl nriata , nel quale ai om- 
acrvano vivi i lordi, fe dresse, i jnsùùJà, i naodi, 
td ahri BCGcIK appóilaiatori cbe si prendono ndk 
reti in tenpo dei loro passaggio aataonale. 

Gii antichi Romani avevano in tanto pr^io il 
carne -del tordo , che non eravi fra di essi un per- 
sonaggio distìnto, il quale non ne cooservasae tutto 
Tanno una prodigiosa quantità «eik proprie tordaie, 
a tal uopo espressamente erette. Erano queste bih 
biicate a foggia di grandi padiglioni a volta, e fef> 
nite al di dentro di una grande quantità di baatoa* 
Cini , di rami e di foglie d'oberi artefatte , affiociiè 
i tordi non solo potessero appollaiatvisi , ma pefcU 
sembrasse loro eziandio di trovarsi in an boschetlà 
La porla era bassa e le finestre cbe servivano ad 
ilhiminare la lordala erafio costrutte in guiaa , die 
gli uccelli rinciiittM non avessero a vedere al à 
iaoTÌ alcun luogo verdeggiante, né altri oggetti die 
potessero ricfaiamare ad essi l'idea dell'antica libertà, 
od altrimenti recar loro dispiacere ed impedite per 
conseguenza di ingrassM*si. La luce che provenivi 
da queste finestre era quella strettamente necessaria 
a poter distinguere gK alimenti che loro si distri* 
buivano, consistenti in bacche di lentisco, di gi* 
nepro, di mirto , di aliso e simili, e di un iospasn 
composto di farina mescolata con dei fichi nainuta- 
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mente tagtiànati» la quale servita egregiamente a 
rendere la loro carne succosa e saporita. Un pie- 
colo 'rigagnolo di acqua corrente attraversava nel 
fondo della tordaia, e spmminìstrava una sempre 
fresca e para bevanda ai prigionieri. 

Venti o trenta giorni prima di uccidere , o di 
estrarre dal conservatolo quei tordi che volevandi 
IBangiare ^ o che altrimenti erano destinati , si fa* 
cevano passare dalla lordala maggiore in una pi& 
piccola che vi era attigua, nella quale erano' pa- 
aduti C(m alimenti più abbondanti e pia saporiti^ 
affinché vieppià s'impinguassero, e si rendesse quindi 
più delicata la loro carne. Allorché si era ottenuto 
questo intento , si estraevano , e se ne faceva quel* 
Tuso che meglio conveniva al proprietario della tòr» 
daia. 

Sebbene iti miftere quantità, e iwn con eguale 
oiagnificenza di quella de'Romani , si trovano però 
anche presso di nei delle tordaie , e specialmente 
ki quei paesi , in cui la presa dei fo^di , delle dresse 
e di altri simili volatili di pa^sagg;io è pie abbon- 
dante. Queste tordaie consistono in una cantera'guar- 
nita di alberi secchi y sui rami dei quali essi pos- 
sono appollaiarsi. Un abbeveratoio costantemente 
manifo di acqua, serve per dissetarli, ed in altri 
distinti recipienti '•si porge^ loro il natrimerrto, Con^ 
aistente nelle diverse specie di coccole che ho di- 
sopra noimnate. Se poi nnitamente ai tordi vi sono 
nella camera rinchiusi ahri volatiti minori , comit 
fiientani, fringnelK, frisoni, ortolani e simili uc- 
celli granivori , in tal caso si provvede anche al 



l54 TRATTATO' 

che si distingueranno come i più inquieti e Cerodi 
e quelli altresì che si troveranito morti » oppure die 
si vedranno cadere malaticci ^ onde prevenire in tri 
modo il propagameotp di qualsivoglia ififezione nd 
restante della famiglia. La pratica di queste disd- 
pline concorrendo ^ mantenere ndld tordaie il boon 
ordine, contribuirà aUrest all' ingrassamento ed al 
hm .essere dei volatili cU» vi sono riiicbiitsi, e con- 
penserà largamente <?ol pc^otto della véadìta loco» 
il dispendio e la fatica ohe importano simili cm- 
servatot* 

» 
Guficia fhl Merf^ 

Il merlo h distinto dal lordo pel colore delle pen- 
ne» le quali jiel ttia^ebio -sono di un nero perfetto, 
e nella femmina tendonf alquanto al cenericcio. Kel 
resto poi haonb pressoclijl.k ato'sse abiiodioi, e si 
alimentano dei cibi ined^iami i ma la differeni» eaaen- 
aiate che paissa fra questi due ttCcelK ella è^ die il 
tordo é passeggiero, laddove il nierlo noq si alloo- 
tana che rare yolt^ dal panie in Cui è nato » e ^indi 
in ogni stagione va <90g^tto ad essere preda dei 
caeciatori. 

Si crede comanemente che il merlo 3ià aseai ac- 
corto , poiché avendo efso la viaCa aeutisiìima di* 
scopre da lungi, le persone»* e quindi no» si lascia 
avvicinare, Coloro^ perà che haniK» attentomeate 
minata la natura di quost* uccello, lo ritei^ooo 
inquieto che scaltro, e più* pauroso che diftdente; 
poiché non vi è lorta di aguato, di rete, dì ktoeie, 
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o iK trahoccliielto in cui egjli noii incappi otn àomoia. 
faciU^, ed «ncbe a preferenza di altri . uccelli che 
«ODO ristati di AiaggitHr boooa^ fede» 

Due o tre merli accecati , ed usàfi dalla « muda » 
^Jie «i pongono per richiamo oc' roccoli , DcUe hre* 
BciaBcHe, o sài piantoni' kipaniad, aervono lùk^r 
Inhoente a rkhiamare col canto in qaieatie téce t bro 
sioiìU; e sioihinia opiesd ucoeUipreacdgpiio» per l^^ro 
siasone pia la aionlagiia :Cfao la pianura^ altesocbè 
la prima è per lo pia coperta di alberi verdeggianti 
ftache d' inverno ) come sono gli alori^ i pini', ici- 
pretei, i leiitiacbi^ i ginepri^ i mirti ed akricoi»^ 
simili frutic! y delle coccole de' quali aogiiocio paspo** 
larsi ; cosà noà i meraviglta ckt acdie ad onta dei 
ri^ri d<llar.fi^da stagione ai tnMrino dei meiiifra 
le moQtagoe. Postàodo cpindi ani nemiaati arbusti 
éci laoci e d^i ardietti ae ut p^sotao Care della 
dKacrete pirese. r • ^ 

Una. maniera singolare ed assai dilettevole p«r 
.MieoMÌer« i medi è qaeUa cbe ai pratica di ooite col 
lume è colla palata. .JBba/io òostunie questi uccelli 
éè portarsi nelle sére dell'estate in vicinanza deiioo* 
tanili « delle rogge a. passarvi la notte, appoUa* 
iati sopra i rami delle - 6Ìe()i o di altri arbosoelti 
ebe vi atattno di fianco. 11 cacciatore che cpnosce 
questi Ittogi» I quando la noUe é inooltrata, li per** 
forre portando, ia aoa niano. una così detta looerna 
cieca ^ <e nell'altra una paletta di legno. Trascorre 
leal;ameote, e col minor possibile rumore la siepe 
od i cieipugli &ceado btittere assai davvictno sa di 
essi il chiarore della lucerna» ed in tal modo scopre 
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il 'inerio «ppollaiato , il quale abbagKato dalia hce 
festa immobile a fissarla. Allora il caocialore.apiDca 
{.prontamente un colpo di paletta solla testa del mep-- 
Io y e lo fa cader morto sail' istante. Questo modo 
di abbattere i merli, assai praticato fra di boi, 
produce delle abbondanti cacce » ogni qualvolta i 
eacdatolri pratici della posizbne^ ne facciamo use 
con quella precaozione ed accortezza che è neces* 
saria a sorprsndere questi uccelli, d'altronde 
dissi assai paurosi. 

Sebbene la nidificazione de' merli sia 
mente terminata in luglb, tuttavia i novelli and» 
dopo allevati amano di stare uniti fra di loro io fii» 
migKaj ad onta amebe che il padre e la madre lì al^ 
biano diggià abbandonati a 9^ medesimi. li caccia" 
tore cbe vuol divertirsi ad uccidere questi giovau 
merli, va ad iqppostarsi verso il mezzogionio in 
qualche boschetto o . di castagni o ^ì querae ^ e 
munito del suo fucile si nasconde dietro a qualche 
cespuglio, ed ivi coU'aposito fischio di latta, imita 
la voce di richiamo che banuo questi uccelli per 
attrarsi a vicenda, la qua) voce dà il sucoodicioi 
eiok. Ben presto i meriottj, quanti ve ne sono al» 
l'intorno, volano verso la direzione del ridiimiio, 
e vengono a posarsi sogli alberi vicini ai caomato- 
re , il quale senza muoversi dalla sua posizione , ano 
dopo l'altro li abbatte; .si, possono io tal -guisa «e* 
ddere in poco tempo diverse, famiglie di merli , i 
quali nella stagione estiva sono assai grassi e pre* 
feribili ai vecchi , attesa la delicate^a della lofs 
carne. > . - 
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Nelf inverno |Hri, allorquando la netè cnopté il 
aitolo) non trovando questi ncceUi di che annien- 
tarsi atta campila , si appressano ai casoari , atte 
cascine ed a qualunque altro Inogo in cui credono 
di trovare del pascolo. Preparando in tale circo- 
stanza dei lacci, ddle trappole e dei t^bocchettr 
in vicinanza alle fontane , ai letomai / è dovunque 
ai supponete possano trovarvi dell'alimento, si è 
certi di farveli cadere. 

La carne de' merli è aggradevo^ , e si awiciiià 
al sapore di qneUa delle dresse e deiviacardi, qua*- 
lora però al pari di questui siansi pasdttfi di bac-^ 

che di ginepro o di baro. 

■ • 

Càùcia deUa Gazza. 

Tre sono le speck delle gazze che frib'si coiuH 
«cono da noi s la gasza comune aHriàlenti detta 
ghiandaia:, la gazzaniola rossa , e ria gamruola ce* 
nerognola. 

Nasce la prima e dimora tutto Tannò nei nostri 
piaesi : la seconda invece e la tersa vi giungono atta 
primavera: isnno i loro nidi sài nostri alheri, ma 
al terminare ddl' estate Se ne vanno in altre regióm 
pi& flMridionali. Queste due ultime qualità di gazze, 
aaaai più piccole di mole delle prime (giacché ol- 
trepass«io non molto il volume di un passero) poco 
o nulla sembrano ' interessare le catti del cacciatore; 
poiché la scarsità del!lon> numero, la brevità del 
teuspo in cui soggiornano Belle nostre campale, 
ed il poco. conto che ai fa deUa ^oro carne non 
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hàniia fioora dioiostralii h leoturenieiiza dì occoparsi 
della ioro caccia; <|ttifluii mi Itmifcerò a parUrc sol* 
t^o di 4}a«lla dfiUa jg9iuA f^iamkiia^ la quale è 
conosciiitiAHoia sei al>slfi f ae»|. 

Si rìtkve :dai oalfiraUAti c|i« •qiM^stD volatile ap* 
partettga alla dbsse di ^elit di rapba,t aUesc» l'i* 
stìnto che ha. ci» <sli:Coiiì«ie..d'infieguÌPe ^i 4ic* 
celli minori 9 di ghemarii . ro' suoi artìgli, e di ci* 
barsene dopo di averli uccisi. Sensi entrare nel mo* 
rito di qunsts aj^^rspnmoni , qneUo che lè^ certo si 
è, ch^ la gazza oKre al cibarsi di qrni crad^^ ri 
pascola altresì di.cnccol^, dibaocbs d'o|[ni «pede, 
di ghiande che sguscia calla foneadel suo becco , 
come pure si nutrisce di scarafaggi, di bruchi e 
d'ogni altra sorta d'insetti che le vien fatto di tro- 
vare; ma soprattutto mostrasi assai ghiotta delle 
frutta, dell^ quali abbon^tano le campagne neiFe- 
slate e kietl'ailtanno ; «d è. appunto iii queste dae 
stagioni che la dame ideila gaaza ^ pTù saporita che 
in qualunque altro tempo. 

Sebbène io non cooosca uii mod» dì caecia «sdu- 
riVamenle destinato a far pvesa >ia gtande di questi 
neeeUi ; tuttavia moM di essi incappano neUe feti 
dei roccoli e delle bresdanelte , non che nelle tese 
degli archetti)- allarchè^ questi S0ao collocati sulle 
allure dei monti e dèlie colline. Ma eiò'avviei^e non 
gii perchè là gazza faccia giuoco nelle dette tese, 
ma bensì pier Tabiiudine che fó è propria di por- 
tarsi in que' luoghi, ne^ qoali- il canto di altri ae* 
celli le fii supporre di potevne • ghermire qualcvso. 
'' A malgrado perà delle difiicoltà di sorprpndefe 
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le gazze in pièno giorno, e di farie cadere n^i 
agnati , 1* industria del cacciatore ha ss^ato trovare 
r mezzi di deludere la loro avredittezza e trarle iii^ 
inganno col favor delle tetaebre nel seguente 'modo.. 
Questi uccelli hanno per- istinto di rimanere per 
lungo tempo unite io famiglia; cioè a dire, che 
ogni covata non abbandona il padre e la madre , 
adobene gl'iudividui che la compongono siansi già 
fiitli adulti; cosicché nel corso delFestate e dell'au» 
tunno vedopsi vi^é per le campagne moke truppa 
di gazze , coitìposte ciascuna di sei , sette ' ed an* 
ebe otfio iodÌA^idui che preceduti dai loro genitori 
posano sullo stèsso idbero, si alimentano degli stessi 
cibi^ dormono riuniti; e trattengono o riprendono 
il volo costanteinente insieme. Nell'autunno, allorché 
le vigne ed i campi sono provvisti di uve e di frotta 
mature, sogliono le gazze approfittare di questo* 
vantaggio per cibars^rte a toro' piacimento; né amando 
di scostarsi molto da quo' luoghi in cui trovano mi 
Èicile e gustoso pascolo, sogliono alla sera ricove* 
rarsi nei boschetti, o ne' castagneti che vi sono 
ptà vicini per passarvi la notte. Il cacciatore che 
vtuol trarre partito da quest'abitudine delle gazze ^ 
si porta nel boschetto al dopo pranzo , stende a 
traverso di esso doe pailtiere parallele , tinte in 
bnrao od in verde oscuro, alla distanza di quindici 
a v«fiti piedi Tuna daU' altra, ed erigendovi nd 
messm una piccola casuccia composta con* dei rami 
frondosi, si nasconde in essa ^ provvedufto di una 
gazza viva; la quale servir deve per richiamare le 
nkre« Al cadére del sole le gazse ben satollate rii 



N 

\ 



|6o TRATTATO 

tornano ddlla campagna , e portansi nel cansucb 
^schetto per passarvi la notte. Il cacciatore le at» 
tende nel maggior silenzio, e quando s'accorge che 
la luce del giorno è sufficientemente svanita per im- 
pedire alle gazze di distinguere le reti, fa strillare 
dal suo nascondiglio la gazza £ richiamo, premei»- 
dda in qualche parte del corpo, in Oiodo però che 
non abbia a morire. Ai gridi ddla^ioro compagna 
si muovono immediatamente le gazfee ricoverate ih» 
aelo nel castagneto , o nel boschetto in cui sono ap-' 
postate le pantiere, ma anche queHe che vi (mk 
aero negK altri boschetti all'intórno, e volando verso* 
ìlviuogo da cui odono a partire i lan^entij quasi 
sollecite ed ansiose di soccorrere la compagna str3- 
bnte , cadono tutte senza avvedersi Tuna dopo Tal» 
tra nelle reti laterali. Con questo piacevole e buA 
modo si possono in una sola sera prendere più truppa 
di gazze, le quali nella predetta stagione di ao- 
tanno sono un buonissimo cibo, essendo assai grasae 
e delicate^ attesa la qualità e Tabboadanza de' cibi 
da' quali si nutriscono* 

Vi è alcuno che saggerisce come proprio a pren- 
dere le gazze il seguente stratagemma, il quale è 
lo stesso che il signor Buflbn indica per ie cornac* 
ehie. Si colloca supina sul terreno una gazza viva 
per mezzo di due uncinetti, che la tengono feraia 
d' ambidue i iati là dove spuntano le ale, tasdanda 
però libere le altre membra. Trovandosi casa ìm 
quella penosa situazione si dibatte, £i degli sfora 
per liberarsene , e grida- fortemente. Le altre che 
sono d'intorno corrono a lei per aqataria, ma la 
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prima che le ri avvicitta viene dalia paziente si for- 
temente afferrata colle ungine e col becco, tbe il 
cacciatore I ii quale in poca distanza la guata , ba 
campo di andare egli medesimo ad impossessarsene. 
Sì cacciano le gazze anche col fucile; ma non 
sarebbe cosi facile di riuscire in . ciò , se si voles* 
aero apertamente inseguire ; quindi il cacciatore > 
conscio della loro furberia» declina dal ciò fare, e 
presceglie invece di appostarsi in qualche luogo om* 
breggtato nelle ore più calde del giorno, ed ivi na<> 
scosto fra i raaii,, in modo di non essere scoperto, 
k chiama a sé col fare strillare una gazza viva, 
che tiene legata, o coU' imitarne i gridi per mezza 
dell'apposito fischio, e vibra poscia su quelle che 
si avvicinano il colpo, e le abbatte nel modo me- 
desimo che ho di sopra indicato per uccidere i 
merli. 

Caccia dei Frisoni ^ FringudU, Ortakunj 
Lucherini j CuiMlini, FaneUi ed allri uccelletti 

gram»orì. 

QuaadO: gji amatori della caccia dei piccoli uc« 
celli siano forniti di buoni richiami accecati ed 
usciti dalla muda^ possono con certezza^ di abbon- 
dante presa adoperarli simultaneamente nelle tese 
àci tordi che ho descritte , oppure sui piantoni im- 
paciati a negli archetti; giacché all'epoca del pasr 
saggio dei tordi non mancano di far tragitto anche 
W sunnominate specie di uccelli. 

Si pratica ciò nopdimeno dai nostri uccellatori 
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una. teaa pc>rtatiie «apreasanmenle destiaata per fm 
caccia di uccelletti ^ medjaote Timpiego i^ daered 
tion mdto estese, che si chiamano vo^armeale o>* 
pertinc** Il cacciatore che vuol divertirsi con qaesta 
piccola tesa» deve trovarsi in caaapagqa prima deUo 
spuntare del sole ; e deteroùiìata la situaaione che 
crede opporttna per diaporvi la sua tesa, si forma 
ui^a piccola easuceia di frondi: poi distende al di* 
nanzi di essa sul terreno le due copertine nei modo 
medesimo che si è indicato per la tesa delle allo* 
dote, lasciando fra Tuna e l'altra relè uno spazio 
intermedio, ove possa collocarvi Je gabbie degli uc» 
celli di richiamo ,. ed i zimbelli che il cacciatore me* 
desimo fa muovere dal suo ritiro, col mezzo dei 
leva-giuoco.. 

Il movimento delle due copertine dovendo essers 
del tutto simile a quello di sopra spiegato , fa prò* 
supporre nel suo meccanismo gli stessi ordigni , con* 
servate però le debite proporzioni; ma siccome que- 
sta tesa è asportabile da/ un- luogo aU'altro a pia- 
cimento del cacciatore, niè potendo questi in ogni 
luogo predisporre il terreno per collocarvela , tanto 
più allorché questo è di ragione altrui r cosi egjà 
deve procurare di trovare dei terreni, in cui non vi 
siano oè stoppie , né rovi , né erbe di alto fusto ^ 
all'oggetto di evitare ogni impedimento, che non 
solo possa porre ostacolo al. Ubero e pronto asovi- 
/ mento delie reti, ma che le esponga eziandio ad 
essere lacerate t e siccome daUa buona scelta del 
luogo in cui si ^ mette la tesa dipende necessaria» 
mente la maggiore o minor presa degli uccelli; con 
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sarà cara deA^accélIatore di ^»Hocare il suo giaoco 
a poca dùtanaa o di un' ^tta firatla-^^ o di una ripa 
boschiva, giacché tutte le specie degli uccelletti che 
cadono in questa sorta di tesa, prima di calare in 
essa amano di posarsi sugli alberi che vi sono vi- 
cini , quasi compiacendosi di godere da prima del 
canto dei richiami, del moto dei zimbelli^ e delie 
fflorfiè di una bene addestrata civetta, l'opera della 
quale non è meno interessante pel buon successo 
di questa cacciai 

Se Fuccdlatore Iwt posta in buona situazione que- 
sta sua piccola tesa, e che la giornata sia propizia 
al passaggio degli uccelletti sopraindicati , egli ne 
può &re dctlè pi%«e abbondanti. £ perché ciò pia 
facilmente rteica , egli deve avvertire di non essere 
troppo sollecito a chiudere le reti allorché gli ucceU 
letti comandano a disceudere nella tesa ; impercioc- 
ché spesse volte accade chef per coprirne quattro p 
dnque si perde tutto il resto della volata, che ri- 
mancndo silenziosa fra i rami della siepe o della 
ripa vicina, ftjgg^ ^la vista del movimento delle 
copertine } laddove con qualche dilazione, dei dar 
moto ai zimbelli e col far usò dei fischietti avrebbe 
essa pure imitato F esempio dèi primi, sarebbe ca- 
lata nel giuoco, e rimasta quindi prigioniera al pari 
di loro. 

Questa sorla di caccia, dilettevole ottremodo in 
aatanno, si pratica dai nòsiri uccellatori anche in 
estate e nella primavera , fino a, queir epoca però 
che le leggi non vietano di cacciare gli uccelli. £ss^ 
i di poco dispendio-, non esige molta fatica, ed il 
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prolÉto che se .ne può ricavare saveUke bastevole t 
compeimre chi la ésenàta^; anche qualora richie- 
desse oaggiot^ iiiCQiuodo e speaa: 

Gstcda degli uéeeiktti €Ì P^tmtme, 
e coUa Qi»eiia. * 

Tra i ouknerosi divertiitt^li che i mem di set- 
tembre e. di ottobre cd&<mo<al dilettaote della caccia 
che SQ^orBit alia campagna , uno. dei più piace* 
voli è certadieate <|tteIlo di aiKtare uccellando al- 
palmone colla civetta e colla cingallegra. Sebbene 
questa sorta di caccia possa ad alcuno sembrar poe- 
riic 9. io però la reputo abbastanza interessante per 
doverne' occupare i miei leggitori. Gli stromenti prìn- 
xdpali die devono concorrere al di lei buoo sde* 
cesso sono: la civetta e la ^gallegra^ La prima 
debb' essere assai attiva ne' suoi movimenti , e la 
seconda infaticabile nel. canto. Perché una civetta 
riesca attiva, conviene che T uccellatore l'allevi da^ 
nido, e l'ammaestri egli med^miAO a discèadere e 
risalire sul suo ceppo > o paletto che dir ai vaglia» 
ad alzarsi ed abbassarsi frequentemente, e ad ese- 
guire tutti quei lazzi che son(^ proprit di questa 
specie di gufo, specialo^nte allorquando altri uc- 
celli si presentano alla sua vista. La cingallegra pa- 
rimenti ri alleva dal nido, o volendosi approfittare 
di una già provetta $ eoiavi^ne che questa sia stala 
presa in autunno o in primav^as e prima /delFae- 
coppiamento., 
, Colla scorta di questi due uccelli , il cacciatore 
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n porta alla campagna munito di un palo di circa 
otto piedi di lunghezza, ed avente ali* estremità sut 
; periore quattro o cinque fori, ed all' inferiore uà 
pantale di ferro, all'oggetto di poterio piantare in 
qualsivoglia terreno. Porta seco altresì cinque o sei 
verghe impaniate di vischio della lunghezza di tre 
^ piedi circa , ciascuna conservata in una canna a tal 
uopo espressamente forala. Percorre quindi i bo- 
schetti, le fratte, le vigne, le ripe e quelle altre 
porzioni che crede proprie, ed allorquando si av-. 
vede che siavi all'intorno qualche banda di uccel* 
letti, dispone prontamente il suo giuoco , col pian- 
tare prima di tutto il palo nel terreno ad una di- 
stanza di dieci dodici passi dal boschetto, o dalla 
fratta ecc. Introduce ne' fori dei palo le verghe irn* 
paniate, appende la gabbia della cingallegra a metà 
del palo, indi in vicinanza di questo il ceppo della 
civetta , e poscia si ritira , celandosi dietro di qual- 
che pianta o cespuglio, per non essere veduto. 

Curiosi gli uccelletti di mirare davvicino un vo^ 
latile ad essi a&tto sconosciuto , quale è il gufo ; 
allettati dai suoi movimenti, ed invitati dal canto 
della cingallegra, dopo qualche esitanaa, si deter- 
minano ad appressarvisi , e vanno a posarsi sulle 
verghe isipaniate , ed ivi rimai^gono invischiati. E 
siccome l'esempio di uno o di due determina facil- 
inente molti altri a fare lo stesso, così il cacciatore 
cha gli sta addoccbiando, aspetta prima di levameli 
che anche gli altri abbiano fatto giuoco ; poi s' im- 
padronisce di tinti, e trasportando io seguito i suoi 
arnesi, continua b ^caccia mutando pos$aioBe, fino 

Cacda II 
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a tanto che non ne ha fatto ana buona presa , 3 
che succede in autunno più che in altra stagione; 
essendo che in tal lempo fanno il loro passaggio i 
rossignuoliy le capinere, le cingallegre, i moretti 
e molte altre specie di uccelletti detti del becco 
gentile , i quali essendo assai pingui riescono (fi 
gusto molto squisito e delicato. Questa sorta di cac- 
cia, praticata comunemente nella Lombardia , ognua 
vede che deve procacciare a chi la esercita un pia 
che gradevole trattenimento. 

Caccia dei Passeri, 

Due specie di passeri si conoscono in Italia. Il 
così detto passero domestico, ed il campagnuolo. Il 
qualifica trvo del primo pare che abbia avuto orì- 
gine dai luoghi abitati , nei quali preferisce di sog- 
giornare e di fare il nido, mentre il secondo si 
tiene ordinariamente alla campagna. 

Ad eccezione di qualche superiorità di volume nel 
domestico in confronto del campagnuolo, entrambe 
queste specie di passeri ebbero dalla natura l' istinto 
e le abitudini medesime. 

Non vi sono uccelli di questi più comunemente 
sparsi, più numerosi, pili arditi e più nocivi ai- 
Tagricoltore. Le cornacchie, gli stornelli ed akrì 
volatili che si nutriscono anche di grani, arrecano 
riflessibili danni al colono, allorché nell'epoca del 
loro passaggio discendono in truppe sui di lai ter- 
reni per cibarsi delle biade che vi trovano di re- 
cente seminate: ma tali danni sono temporarìì e ii- 
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fflitati alle sole sementi , poiché terminato il passag- 
gio, e pullulate che siano qaeste, più non bavvi a 
temere della loro voracità. Ma i passeri costante* 
mente permanenti fra di noi , non solo non si limi- 
tano a depredare le sementi sparse sul terreno col- 
tivato , ma investiscono ad un tempo le aie , pene- 
trano nei granai, ed in qualsivoglia altro ricetto di 
biade, delle quali ne fanno un incalcolabile consu« 
mo. Vivendo in tal modo a tutto carico dell'agri- 
coltore , il pregiudizio che a questo ne deriva dalla 
continuata rapina che fanno codesti uccelli , au- 
menta ogni anno in proporzione della loro straordi- 
naria moltiplicazione ; essendo noto che i passeri 
nidificano perfino tre volte in due stagioni , e che 
ogni nidiata non dà meno di quattro cinque iii<^ 
dividui. 

Né certamente ha esagerato il signor Buffon , al- 
lorché parlando di questi uccelli assicura , dietro 
Tesperienza , che per mantenere nel corso di un'an- 
nata una coppia di passeri non otcorrono meno di 
venti libbre piccole di grani minuti. Ciò essendo può 
giudicare il leggitore dall' infinito loro numero , a 
quanto sia per ascendere il peso ed il valore delle 
granaglie che rapiscono al proprietario ed all'affit- 
taiuolo di un podere, nel periodo di un novennio. 

Né a divorare i grani soltanto inclinano i pas- 
seri , ma ghiotti essendo egualmente d' ogni sorta 
di frutti , allorché questi sono maturi , ne tolgono 
dalle piante delle prodigiose quantità , sia per nu- 
trire sé stessi , sia per portarli ai loro passerotti; né 
contenti di questa sola rapina , pizzicano col loro 
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becco qiteUc (ratta che rimangono, e fiinno ù che 
queste pare deperiscano , daplicando in tal mA 
il dannò al coltivatore. 

Non pario dei guasti che arrecano agli alveari, 
specialmente durante il tempo io coi allevano i \m 
piccini y cai alimentano di api a preferenza di altri 
insetti, e ciò non incalcolabile pregiadizie e perdita 
del prodotto derivante da qoesti preziosi animaletti. 

Ognoit vede adunque che esseri così uialefici c^ 
citar debbono tutto l' impegno degli agricoltori a 
distroggerne la quantità possibilmente maggiore, 
ponendo in pratica a tade effistto tutti i mezzi che 
r industria dell'uomo sa suggerire; e ciò dee bxi 
con tanta maggior cara , in quanto che la sagacia 
e la diffidenza di questi uccelli , a confronto di tanti 
altri , li rende molto guardinghi e difficili a cadere 
negli agnati. 

A malgrado però della loro accortezza vi som 
dei tempi e dei luoghi , in cui se ne £ainno delle 
prese numerosissime. Prima di tutto conviene atta^ 
Carli in primavera ed in estate nei loro nidi, die 
depongono , a preferenza d'ogni altro sito, sotto le 
tegole dei tetti dei caseggiati, suUe cdombaie , suDe 
torri ed in qualunque altro fabbricato che loro tonu 
acconcio, e toglierne i pulcini. Ma siccome beo 
presto eglino tornano a deporre le uova nei liu^ 
medesimi , cosi non si dovrà ristare dal persegui- 
tarli , e rapir loro i parti quante volte riprodacorra 
i nidi. 

Sul finire di agosto cessano i passeri di figliare: 
e siccome in tale stagione la campagna abbonda <K 
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grani minuti , così hanno per istinto di radunarvisi 

io numerosissime torme, e rimanervi non solo di 

giorno, ma eziandio di notte. Sogliono quindi, sui 

eader dei sole portarsi tutti uniti sopra le fila degli 

alberi che fiancheggiano le fontane e le roggie , op* 

pure sulle alte siepi , o ne' boschetti che si trovano 

in vicinanza dei campi seminati, onde passarvi la^ 

notte. Il bisbiglio ed il pigolìo che fanno queste 

truppe di passeri, si fa sentire tanto da lungi che 

ognuno si accorge del Inogo in cui sono radunati. 

Il cacciatore che vuole approfittare di questa unione 

di passeri per farne un'abbondante presa, devéla? 

sciar del tutto imbrunire il giorno; indi portarsi in 

compagina di qualche cooperatore nel maggiore si«. 

lenzio a queirestremìtà delie fila di alberi, o della 

siepe, del bosclietto in cui sono raccolti, ed ivi 

con una rete fatta a nassa, che volgarmente cbia* 

masi €(Hfettone (la quale per lo pia è della iuo« 

ghezza di venticinque a trenta piedi , e di corri-* 

spondente larghezza), investe e cnopre la suddetta 

estremità; indi assicura il fondo della rete ad un 

albero, affinchè questa rimanga ben tesa. Da ciai 

scan lato della fila di alberi o 4ella siepe , laddove 

cofnunica col coifcttone, distende due pantiere ildla 

lunghezza possibilmente maggiore , onde evitare cbe 

nell'atto che i passeri stanno per entrare nel 4letto 

ca^ettone non fuggano dai lati. 

Cosi disposte le reti portasi co' suoi compagni 
airestremità della fila d'alberi opposta a qucUa io 
cui evvi la rete , ed ivi tutti unttaoieole ^ avanr 
zatso verso di questa , (accndo rumore colia voce i 
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e percuotendo eoo delle verghe gli alberi od i rani 
della siepe 9 io modo però non troppo clamoroso; 
cosicché i passeri mano mano che sentono avvici- 
narsi il ramore se ne allontanano , e volando incerti 
(attesa Toscurità della sera) da un albero all'altro, 
giungono all'estremità della siepe, ove si trovano 
Ae reti. Allora i cacciatori tutti uniti li investono 
con tutta la violenza , gettando sulle piante deDe 
glebe di terra o dei pezzi di legno, e facendo grande 
strepito colla voce gli spaventano in tal modo, cke 
essendo obbligati a fuggire , gran parte di essi n 
a rinserrarsi nel cof^efto/ie^ ed il rimanente incappo 
nelle pan ti ere laterali. Questa caccia produce in una 
sera la presa di più centinaja di passeri. 

Per perseguitare questi uccelli ella è più favore» 
vole ancora la stagione d' inverno. Allorché il freddo 
comincia a farsi intenso, e che le brine e le nevi 
cuoprono la campagna , spinti dalla faune e dal ri- 
gore dell'aria eglino vanno a cercare ricovero ed 
alimento presso i caseggiati colonici. Quivi pene^ 
trano a torme nei granai, ove non siano ben difesi, 
e vi arrecano non lieve danno. Volendo trar partilo 
di questa circostanza per Cairne ogni giorno delle ri- 
levanti uccisioni , si chiudono alla sera tutte le fine- 
stre del granaio , o qualsivoglia altro pertugio , a 
riserva di una sola finestra , allo sportello deUa 
quale attaccasi una funicella che scendendo ester- 
namente lungo il muro cali fino a terra , di niodo 
che un uomo tirandola , faccia serrare il detto spor- 
tello. Avvezzi i passeri a portarsi nel granaio , wm 
mancheranno alla susseguente mattina di penetrarvi 
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ialla sola finestra aperta , ed il cacciatore che ti os* 
^erTa, allorché si avvede esservene entrato un ab« 
bendante numero y tira la corda delio sportello e 
chiude ad un tratto la finestra. Entrando poscia nel 
granaio con altre persone munite di scope , o di 
ftltri arnesi atti ad abbatterli, ne uccidono quanti 
se ne trovano in esso prigionieri, e cosi replicando, % 
durauite T inverno, questo aguato, si giungerà cer- 
laxnente ad esterminarne una grandiosa quantità. 

Nei giorni in cui è nevicato , disponendo in vi- 
cinanza delle cascine una piccola tesa a due co- 
pertine, nel modo che si è disopra descritto per 
la caccia degli uccelletti, e spargendo sullo strato 
di terreno intermedio alle dette copertine ( previa- 
Olente sgombrato dalla neve) del miglio, od altri 
grani minuti , vi si porteranno truppe numerose di 
passeri per cibarsene; allora il cacciatore' scoccando 
le reti li chiuderà dL sotto, e trasportando poscia 
la sua tesa ora in un luogo, ora in un altro, ar- 
riverà a farne delle grandiose cacce. 

Un altro modo di prendere i passeri, del prece^ 
dente al certo più efficace , e che si pratica . spe- 
cialmente dai coloni che abitano nelle cascine ove 
trovansi' numerosi depositi di $eno, egli è l'impiego 
di certe ragne , o pantiere asportabili , che nelle 
sere 4' inverno si stendono di fronte ai fenili , nei 
quali sogliono questi uccelli ricoverarsi per passarvi 
la notte, difesi dal freddo della stagione. Allorché 
la sera è innoltrata , due o tre cacciatori portano 
una pantiera, o ragna a doppia maglia ^ della lun* 
ghes» di circa venti a venticinque piedi e dell'ai- 
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tezza di dodici a quattordici piedi, al dìnaiizi di 
itn fenile, ove si è certi che vi .stanno rìcovrfBti 
i passeri, il che n conosce dai fori che vi prati- 
caoo; e tenendola a piccola distanza dalla firoDle 
esterna del detto fenile, un ahro batte il fieno coi 
delle pertiche, dal che spaventati i passeri abban- 
donano immediatamente i loro ricoveri., e vaono 
tatti qnanti ad insaccarsi nella ragna. Traseorreodo 
in tal goisa diversi fenili , si prendono delle coh 
tinaia di passeri in nna sola sera. Giova però ii 
avvertire che questa caccia vuol essere praticata 
colla maggiore quiete , e nelle notti in cui non sian 
il chiarore della luna. 

Nella stagione estiva, in quei paesi che som 
mancanti di acque correnti o di Contane perenni, 
e che il ricstto delle pluviali consiste soltanto ia 
alcune fosse che servono di abbeveratoio al be- 
stiame colonico, sogliono i passeri nelle ore più 
ardenti del giorno portarsi in gran numero ìotomo 
alle dette fosse per dissetarsi. In tale circostanza si 
può far caccia di essi col predisporre u|ia paretella 
ad uso di coperta, stendendola per terra da oq 
lato della fossa. Preparato il necessario ordigno per 
farla rialzare, il cacciatore nascosto attende che 
una discreta quantità di passeri vi sia raccolta , e 
spiccando per mezzo della corda la paretella-al di- 
sopra della fossa medesima , copre in un solo coips 
e la fossa ed i passeri , i quali vi rimangono tutti 
affogati. 

Molti altri stratagemmi , come trappole , traboc- 
chetti , lacciuoli ed aguati di varie qualità potrei 
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io qui additare per dare la caccia ai passeri; ma 
«iccome il loro uso non presenterebbe quell'abboni* 
danza dì risultamenti che è necessaria per efficace» 
mente influire alla sensibile diminuzione della spe- 
cie ; cosi io prescinderò dall' ulteriormente dilun^r 
gannì su questo articolo; poiché ritengo l'impiego 
di tali mèzzi come più atto a procurare un sem* 
plice divertimento y che un espediente proprio a li* 
berare la campagna dai guasti die k arrecano que- 
sti perniciosi uccelli. 

I passerotti presi dal nido sono ottimi a man- 
giarsi. Fatti però adulti diminuisoonò di pregio , 
quantunque non riescano disaggradevoli. Il brodo 
tratto dalla bollitura di molti passeri , si ritiene 
come un nutrimento assai corroborante, ed in al- 
cune malattie di stomaco, proprio a produrre dei 
salutari effetti. 

Càccia delle Cornacchie. 

Provenienti dalle più alte montagne giungono le 
cornacchie in numerose torme nelle nostre pianare 
al terminare dell'autunno. La neve che a quest'e* 
poca ha già coperte le montagne e le sdive, in cui 
hanno passata 1' estate nidificando, le ^costringe ad 
abbandonare quelle solitarie dimore ed a portarsi 
ih climi più miti, onde procacciarsi la sussistenza* 

Vedonsi quindi al principiar di novembre discen- 
dere sulle campagne di recente seminate , e co- 
prirne la superficie prodigiose bande di questi uc* 
celli; e siccome il freddo e le brine hanno in tal 
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tempo di già fatto scomparire ogni specie d'insetti 
terrestri y di coi amano di pascolarsi, cosi rivolgono 
la loro voracità non solo ai grani apparenti , ma sa 
quelli altresì, che coperti dalla terra dovrebbero 
esseme immiini; imperdoccfaè colia forza del loro 
becco ne smuovono le zolle, e li estraggooo eoa 
somma facilità , e cosi passando da an seminato 
all' altro , trascorrono il giorno con gravissimo pre- 
giudizio degli agricoltori. Giunta la sera le più alle 
piante situate in luoghi remoti sono dalle cornac- 
chie prescelte per luogo di unione, onde passarli 
la notte. Ivi concorrono da tutte le parti ; cosicché 
in un solp bosco se ne possono contare molte mi- 
gliaia insieme raccolte. 

Sebbene questo uccello sia assai scaltro , abbia 
r odorato finissimo , e difficilmente sì lasci avvici- 
nare dall'uomo; tuttavia cade egli pure negli agua* 
ti; e se ne fanno delle abbondanti prese tenden- 
dogli insìdie, tanto di giorno che di notte. Di 
giorno, per esempio, appostando il cardatore aa 
gufo, od altro uccello notturno addestrato ai pa- 
letto in un campo aperto, e tenendosi nascosto aUa 
distanza del tiro del fucile ; mentre le cornacchie 
ri porteranno iittorno al suddetto uccello, egli po- 
trà abbatterle senza difficoltà. A prenderne però 
maggiore quantità coir impiego dello stesso gufo , 
Insterà che il cacciatore gli ponga all' intorno dei 
piantoni con ramoécelli impaniati , sui quali volando 
CMC per avvicinarlo cadranno a terra inviluppale 
fra i panioni. 

Non meno efficaci a distruggerie si ritengono k 
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lave palustri, di cui sono estremamente avide. Si 
toglie dai baccelli quella quantità di fave che più 
si crede conveniente, ed in ciascun grano si na- 
sconde un piccolo amo , dalla di cui estremità 
ascir deve un filo di seta forte della lunghezza di 
due piedi circa , il quale si attacca ad un piuo- 
^ letto di legno ben assicurato nel terreno. Disposte 
in una campagna di fresco seminata le suddette fa- 
ve y le cornacchie che vi discendono le inghiotti- 
scono avidamente , ma nell' atto che dalla prima 
cercano di passare alla seconda , sentendosi tratte- 
nate dal filo di seta , si dibattono » e fanno degE 
sforzi per liberarsene ; ma ciò riesce vano ; poiché 
r amo invece di uscire dalla gola vi si inficca pia 
fortemente , e loro impedisce di fuggire. 

Gran quantità di cornacchie si prendono del pa- 
ri ^ disponendo isui terreni che sono da esse più 
frequentati ad una certa distanza V uno dall' altn> 
dei cartocci , ossiano bussolotti di carta interna-* 
mente intonacati di vischio , ed aventi nel fondo 
nn pezzo di carne cruda di già infralita e fetente. 
Le cornacchie fameliche attratte dall' odore calano 
nella campagna, e nell'atto che infondono il becco 
nel cartoccio per estrarne l'esca, le di lui. pareti 
invischiate si attaccano alle penne del collo, pei^ il 
die rimanendo incappucciate , né potendo altrimenti 
disbrigarsi da quel molesto inviluppo che toglie loro 
la vista , spiegano il volo e levansi quasi perpendi^ 
colarmente; ma trovandosi prive di direzione e di 
forza, stanche e sbalordite ripiombano quasi nel 
luogo medesimo dal quale eransi elevate. Questa 
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caccia oltre all' essere di esito certo , è altresì as* 
sai dilettevole pei strani contorcimcDli che si osr 
servano nelle cornacchie , allorché stanno sollevate 
neir aria. 

Allorché il suolo è coperto di neve tendendo dei 
lacci y o delle trappole nei solchi delle campagne, 
previamente da questi sgomberati, e disseminando 
fra un laccio V altro qualche pezzetto di carne, 
d' altro commestibile si prenderanno molte cm^ 
nacchie ; come pure spargendo sulla neve delle coc- 
cole composte con farina di grano saraceno, e pol- 
vere di noce vomica, quelle cornacchie che ne man- 
geranno dopo pochi momenti si vedranno a cader 
per terra quasi traaH>rtite. Converrà quindi che il 
cacciatore se ne impossessi^ prontamente; poiché tale 
sbalordimento è qualche volta di breve durata, e 
spesso avviene che le cornacchie rimesse in forza, 
riprendono il volo e portansi e languire ed. a mo- 
rire altrove. 

Diversi altri metodi per prendere le cornacchie 
potrei suggerire, fra i quali quello di appostare su- 
pino sulla terra uno di codesti uccelli , onde ri- 
chiamare ed afferrare gli altri, siccome ho additato 
per la caccia della gazza ; ma oltreché la descri- 
zione di tali metodi importerebbe troppo mioute 
particolarità, io giudico altresì che i risultamenli 
della loro pratica, non sarebbero di una efficacia 
corrispondente alle fatiche, che per tal effetto si 
dovrebbero sostenere. 

Mi limiterò quindi a proporre, come il piik di 
ogni altro opportuno per distruggere maggior quan* 
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tità di questi uccelli , il mezzo seguente. Sogliono , 
come ho disopra accennato , nel rigore deir inverno 
rianirsi alla sera le cornacchie in numerose truppe 
sulla cima degli alberi per passarvi tutte insieme 
la notte. I cacciatori accertatisi del luogo di tale 
riunione erigono di giorno al disotto degli alberi 
medesimi alcune capannucce composte di rami e di 
foglie , ed armati di fucile di grosso calibro » vi si 
nascondono prima di sera , tranquillamente atten- 
dendo che giungano le cornacchie; il che ha luogo 
al tramontar del sole. Tosto che il cielo si è fatta 
oscuro 9 e che gli uccelli si saranno appollaiati »: 
i cacciatori ( ognuno de' quali deve tener di mira 
un punto diverso dall'altro) scaricano ad un con- 
venuto segnale iloro fucili sulle cornacchie, e ne 
uccidono in tal modo delle quantità sempre più ri- 
levanti f in ragione del maggior numero dei cac- 
ciatori medesimi , i quali approfittando della con- 
fusione e dello scompiglio delle superstiti, che non 
sanno ove fuggire attesa 1* oscurità della notte, ri** 
pelone con novelli colpi la strage, e pervengouQ 
cosi ad abbatterne delle centinaia. 

La carne delle cornacchie è bandita dalle mense 
signorili; mangiasi però dai poveri; ma per lo pia 
spogliata della pelle, la quale si avvicina al cuojo 
per la sua durezza. Molti si servono di questi vo- 
latili per trarne del brofJo, facendoli bollire nel- 
r acqua ; ma di questo slesso broda , che sembra 
avere qualche prezzo nel!' opinione volgare , non si 
ha che a Carne V esperienza , per conviacersi che 
tale opinione è falsa, per lo meno esagera ta« 
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SEZIONE TERZA 



CAPITOLO PRIMO 



Della caccia degU uccelli acquatici. 



Vuànto la natura fa generosa nel!' accordare 
ì suoi doni alle specie tutte dei volatili destinati 
a spaziare oe' campi e ne' boschi ; altrettanto si è 
mostrata avara verso di quelli condannati a sog- 
giornare nelle paludi e nei maresi. Lungi questi 
'dal possedere le grazie , la vivacità , il brìo e la 
laggerezza dei primi; lungi dal sollazzarsi fra i ver- 
deggianti arboscelli, dal rallegrarsi insieme, e dal 
far risonar V aria di note melodiose, pare invece 
che i loro sensi ottusi ed istupiditi non siano su- 
scettivi che delle sensazioni le più ordinarie ; e che 
r inerzia del loro istinto circoscriva le loro abitu- 
dini al sole soddisfacimento dei naturali bisogni. 
Obbligali a vivere fra le poltiglie dei terreni fira- 
rcidi e limacciosi : a pascersi soltanto di. vermi ed 
altri insetti schifosi, passano inerti e solitarii il 
giorno sotto Y ombra de' giunchi e delle alghe, e 
non è che al debole chiarore de' crepuscoli , o nel- 
r oscurità della notte che spiegando un volo lento 
e grave, per trasportarsi da un pantano ali!. altro, 
interrompono il silenzio della natura coi rauchi e 
flebili loro »tridi. 
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' Dalla diversità pertanto dell' istinto e delle abi- 
tudini che passa fra gli uccelli campestri e gli 
acquatici; come pure dalla differenza dei luoghi ia 
cui risiedono e gli uni e gli altri ne deriva , che 
diversi egualmente abbiano ad essere i metodi di 
intraprenderne la caccia. Sulla vetta di un' amena 
oollina, fra gli spazii di un ombroso boschetto, sul 
piano di una coltivata campagna» di una erbosa 
praterìa si possono tendere con facilità e reti , e 
lacci, ed aguati d'ogni sorta per farvi incappare i 
primi; ma un suolo molle ed acquoso ingombro di 
vinchi e di erbaggi palustri, se non impedisce del 
tutto, rende però d'assai più malagevole l'impiego 
di simili mezzi per cacciare i secondi; e sebbene' 
ad onta di questi inciampi 1' industria dei caccia- 
tori abbia saputo inventare delle tese e dei lacci 
per ingannare anche gli uccelli acquatiòi ; tuttavia 
il cotnpiesso delle loro prese è sempre più limitato 
di quello degli uccelli^ campestri , siccome il leggi- 
tore avrà campo dì convincersene dalla descrizione 
della caccia di ciascuno degli uccelli medc^mi, che 
«ODO per fare. 

Caccia deir Oca sahatica. 

Due sono le razze delle oche. L' una da lungo 
tempo resa schiava dell' uomo si è accostumata a 
vivere con lui , ed a propagare pel solo suo van- 
taggio. L'altra molto più numerosa della prima, è 
tuttora selvaggia e libera. Entrambe però queste 
razze provenendo originariamente da uno stipite so- 
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lo y non presentano fra <li loro altre difierenfé , se 
non se quelle che debbono necessariamente risultare 
dalla diversità che passa fra lo stato di schiavitù 
imposta dall' uomo alla prima , e quello di libertà 
che. la natura accorda alla seconda. 

L' oca domestica è bensì più grossa e più pin- 
gue , ma è meno svelta e robusta dèlia selvaggia ^ 
la quale ha per conseguenza sulla prima quei van- 
taggi che pressoché tutti gli animali selvaggi hanno 
sui domestici della loro specie: quelli cioè' d'essere 
più leggieri, più agili , più forti, più avveduti, e 
di carni più saporite. Differisce altresì l'oca salva» 
tica dalla domestica pel colorito delle penne, avendo 
essa il dorso grigio bruno, il ventre bianco, e tutto 
il resto del corpo coperto di un bianco rossìgnó , 
di cui ciascuna piuma è frangiata all' estremità. 

Sebbene don siano molto frequenti ì casi di tro* 
vare fra di noi delle truppe di oche salvatiche, co» 
me lo sono in ^Itri paesi più settentriobali^ tutta* 
via durante l'inverno qualche volta se ne veggono 
delle bolide a calare sulle nostre campagne e. nei 
seminj^i , ai quali arrecano un grandissimo danno. 
Se non sono disturbate ivi rimangano a pascersi 
delle biade che vi hanno germogUato, e non è che 
sul far della sera che si portano in vicinanza degli 
stagni dei fiumi per passarvi più sicure la not- 
te. Ordinariamente non si trattengono più di utt 
giorno nello stesso luogo: e questa loro incostanza 
riesce di non poco sollievo all' agricoltore; poiché 
se tósse altrimenti, incalcolabili sarebbero i goasti 
che cotesti uccelli arrecherebbero alle biade ed alle 



r 



piwrte. • iRiii»iti : |K9Utt^ questa inàaldME; albidiS^ 
MhiM cthEOSponoiiev «4 alla ^nlieaib <M'bro uiftò^ 
m4tfha isfur la cibda< <ddfe odne iahwiiefae'èàk'* 
Mi '4ifiifil« da- faticarsi; DuUavia i|i«eoii^ i» tv^mtà 
in Aldrovando indicata una mapìera di cacctao'e 
qaeMT' qccdk^- «he lat palib «^io itiiibva bcatteiiaiaa* 
gMata, io i(«i ^h ripelp ai* litiei leggitori. 

V iftttonbó^ iéice iéisadi)olié«i:A«torc,JÌl'crelo tÌMht 
la teiara ««pj^raa^ ed* aetivtta^ si • ee ^o tina tanta 
cmpaga» od. ^ana >hn^hi«^VÌ<''bi€iK^^iit ^qnsit 
M coma utMk rete )m£6iiwniémieskBJ fort^ioffer* iccan^ 
itera aU^art^y dii ifaeati igfOM^ioccacilij iQucsis» fets 
èeWaswre tesa ed lissaggellstB periaszai di^oocda 
in modo cke sia piiiMita!»)aéialzani<ec>dbd(r€ii3 guisa 

delle «ofwftiait per k !aUpiÌoIft.i Alia*llataifaa;di 4^a« 
rflntaeiii<|De XI oiniiaaiìfa spièdi ,> fai- scafffti: uiia SmsA^ 
èmtÌMk la 4piale pasfl»<JStar«i<<«asDOMa')U oaceis^mei 
e Inei scflbcar Jfl| mio a tèoipisDOppbrtuBà, «lediaOta 
Olia oòrdo. otoidal^^a^aipiDoélttl) Xlitlfi>'que8t'''B|)pai 
rslD dMU fiS5Cf«(;iM]pcrtDt«l/diii^k|^ sa, .di fisalU 
di paglia» ai.d'alstov ;^oUirà'nio*<'Qp|iKrisca/agii 
oemii di quésti volaAiliy- i /quali* èoseadp fper'Jaro 
BStusa dfffidka&Bindi i^uqldihi v>«i/ paeseblasA*' loro 
on oggetfo wfumoi e cOdsiidscMtai» (ovitoreUxi» di 
airvkiiiarso|^iiteibesdoi'ub.Migaiiji«« ' 

a Qaéi4i pr«^asctÌTÌ Vidi^arHiiiD sfarsi atta ^esa; m 
seroaràosi dM|a-siNÉlÌQa;'y >^iùqéì «U giosno y dì JboU 
loei|ro^'diseu> iirft'iodi& daiipM^ftidie iiiintiaaiiisac^dbi 
reto«>U>[fde Bohran» cU'iiÀifaiteo dUf« ' saiwaticbe. lAf* 
jpèna . sputato fl- giosoaV'popQndost ^qiieale! al^oalo; 
< «cdoii^'4f Ittiig^-^'Ottba doaB)eOtieli6!y eiiSi^liSiiif 
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4oi|ie i gft^i» dspoF.ttioUl pù e rinlenlildrcinlifi 
J^.atia , calali» Jàichxre trotanai * wkfaxm. fi -m 
Mtftre lalkifai fti-acoccare la cete» e eo^re f uM 
troffA dkllei'Adie adhialickc>» o «bseoo pirte i 

f.fiiigQMoi BaUBMuli indili»! IMI' metod» prcM.i 
poco eguak por .prendere, qfu^ìà voblili^;. 9« «l 
cbft^ in -recedi »lèiMÉkM!ladrcte ad piano <g|^«{; 
l^acer. di orflaoarift a: fliater 4t mia baia i » <^ 
ve apa raecoka deUi acqua. .In ìqneaU ibaaa 3:0» 
ciatore pone le odaa'diiiriaiiìaato; e teiieiiii«i li 
«uà oerta diataÉza nateoaio 'ÌB.aiut.capaoDOQcia>)i 
aòQOoarfe laMolei e loapipe. Ja-iosaa-y aUorqaaada k 
odie* aafarafÌ€^'aoiìa\àiitfcaler>*.ncl' guaizo. 
<. '.i!(eL)paett:aettelitìieiiali:yiidQffeik tnifipeàqa^ 
ati macctti* aoao.asaai, lUhpnaiaiilaiMdi oaoi^tiKi i» 
piagano .«Dotteialtrofjetiine)<p<]^ aa^preadeiti eij# 
oiderli anptia;jci}l:liicilfi..fieiL aaampiot.. aUor(|ttMil» 
la-;terra- ò' copetU daHa^nq^o y «irt veatonoidi 
tònki bianoa ^pelr.pìotcivvisittfvyipiaaie; io altri<tei|i 
ai av¥olgo«a* inaorno al/toarpo dai. rami- di foghi! 
gallai d^ (preaaataaa. :nn i albcsra.; ambulante ; lU 
vallea iaibaoa^càao idi^lpe^ii di' aniaratt iquaiboM 
di , «e: eamninandp- earvi tniio schioppo ,• procinaj 
di portarsi al tim)' a|)aiadtfOflAa di qiif)^iii'e.'il!| 
tri Mvalagéiaoii j kion . aeiaplM • vione ^»n^ fatta di J^ 
diaiarvisi<>ttoo.;j3afe diigqM'^o.^'ima'iiai^acf^ di^iA 
tB;'[poiebè:flKntrelajtni{iph inikra jripDaa»hsijfi^ 
lapide. -JcbeMMta? vé^ oMlahAamanlaiieol «colloi t^ 
ei 'colla tanlm'|elevatav:pflpi\ta(ia.>i|^ oiai.ttB'gaà 
il aegoala -della' fiaga. aIiak:coa>pa^i^ o^i ^aalvà 
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si avvede di qualche pericolo od . insidia* Tuttavia 
se i caccia torii. possono in un modo, o nelF akr<>, 
portarsi solamente ad una certa vicinanza, sono 
pressoché sicuri di ucciderne <]^alcheduoa, qualora 
corrano velocemente verso la truppa medesima, al- 
lorché si accinge a spiegare il volo; imperciocché, 
non potendo le oche alzarsi senza prima fare di- 
versi passi in terra , e battere per alcuni momenti 
le ale, onde prendere l'aria, eglino possono appror 
fittare di questo loro perditempo, e giungere a suf- 
ficiente distanza da scaricare su di esse i k)r«t 
fucili. 

La carne dell' oca salvatica essendo meno invo« 
luta di grascia di quella della domestica, è perciò 
più saporita e più facile a digerirsi. Ciò però che 
più si ha in pregio di questi uccelli , sono* la loro 
peluria, e le penne delle «ti. Serve la prima per 
imbottire le coltri da letto, e per altri usi dome? 
stici; e delle seconde facendosene uà abbondante 
commercio, ne deriva che dell' una e delle altre se 
ne ritrae un sensibile profitto. 

V Caccia deW Anitra sal^HiHca. 

Le anitre egualmente che le oche si distinguono 
in dne razze; la domestica e la salvatica. La prima 
si propaga abbondantemente a cura .dei coloni , e 
forma per essi una delle più utili . e numerose fa*- 
miglie di pollami. La secoi^da invece si tiene cor 
stantemente lontana dall' uomo , e non fa dei no- 
stri pae$i che un luogo dì temporaria dimora , o 
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per meglio dire tina sta^idAé ài sefliplice riposo, 
durante il »uo tragitto dal notvl d itt ezzegioroo e 
vicéVerafa. 

Alla metà di ottóbre cominciano a c!o<iipaiire irI- 
ritaKa sttperiof^ le |>riaie ànitre. Le loro baade, 
a que^t' epoca scarne di numero > sono aussegmle 
in noveàihre ed in dicembre da ahre pìià frefieoi 
e copiose; ed è appuntò in tali mesi elle si vedo» 
a volare divise in drappeiti e portatasi fiegli st^, 
nei fiutili e liei laghi , dove i cacdatoii ne vao» 
iti éerca > e ne feno^ delle atòondanli prese , I 
giorno col fucile^ e di notte col tendere di vene 
sorta di insidie e di aguati; 

La somma vigilanza di codesti uceelti congiaoll 
ad un' strema diffidenza, obbliga i cacciatori il 
impiegare altrettanta destrezza ed accorgimento pi 
potere dar loro la cacda. In fatti le anitre pr^ 
di calaM in luogo o di riposo, o di pascolo, # 
glioQO hr precedere molti giri air intomo del «^ 
desimò, come per esaminarlo e riconoscere se vi il 
nasconda alcun loro nemico ; ed allorché si 
assicurate che nulla vi hanno a temere, abbas 
il volo, percórrono {ài volte in linea obbliqua 
superficie dell' acqua, evitando più che sia 
bile di avvicinarsi alla sponda dello stagno o 
lago , ed ove nutta si «presenti loro che tnti 
k possa , flir sospettare di qualche traifimeiils| 
chiudono allora tutte unitamente le aK e si posali 
al largo. Ivi rimangono tuttavia in ossefvanone fa 
qaaUbe tempo»; poscia nuotando si divi<fono le «I 
dalle altre, per andare in traccia di pascolo; sS 



DEUJ. CACCIA. r85 

bene anche in questa circostanza non tralascino di 
vegliare per la loro «icarezza, giacché alcune dì 
esse non c«randp di alimentarsi se ne s^no co- 
staoten^eote all'erta col capo aUalo, e to&tq che si 
avvedono di qualche pericolo 4Unno con nn grido 
il segone d'allarme, ed aU' istante tutta 111 schiera 
s'invola. Questo è il motivo per ciu, i cacciatori 
si trovano spense volte delusi» ed hapqo il dilpia-« 
cete di veder partire le anitre priqia di poter giun- 
gere alla distanza di scaricare il fucile su di ^ro. 

À malgrado però d^lla somma ayy^d^tfS7za (U 
^esti aocelh, e della loro soll^iladin^ alla foga, 
an esperio cacciatore, che sappia dal piipto in c|ii 
si troMa Okisurare con ui^ ^^Ip^^ d'oc(;bio sìcimkii la 
distamza dei Itiog^ da ^U< partono, può lanciare; s« 
di essi a $bo éolpo coA presumibile sionrezza di 
saccesso ; imferciocchd 1- aiMtra salv^tipa 9^ (tigt 
gire si àba 'Sempre verfic^^lipeal^ , e vola p«^<}W^ 
che tempo sulla stessa liMa» s^nza ailont^anacsi 4e^ 
cacciatore » di modo che questi ha p«r pr^ndeil^ | 
anche a seesatita passi di lQntaiiAfPr««» m tmpfl 
eguale a quello che avcfihbf a licita pf^r un gltro 
uccello, il qttfi(le dal pualo in cHi si alza, Cyggis^i 
io linea tetta orizsontale* 

Il momento più proprio f.fif dar la 0a^<H% aUf 
anitris siJvatiebe è la fi«ta. .$«1 ^^m dell' oft^hre 

; » 

incomii)<}iaa^ «ssf a«ir imbnuolre d^l gimnfi a m^^h 
vfrii 4alb laodej o dagli staglA in $ui ai I9fin<» M) 
(tate nascoste d^iF^n^^ 'l^ giornata j e ai {nHtai^Q a 
piceole bande a pascolare ilelle' risaie.^ )l oatQÒàltf 
f^i munito :4el a«o (ttcil<f» si> apfioaia ini Idogp ^bf 
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sogliono frequentare, e calcolando dal rombo, Ai 
codesti uccelli fanno volando , la maggiore o wam 
loro distanza, sCaric? allorché lo crede a propositi 
il colpo là dove fra i crepuscoli scorge dei coip 
volanti. Se egli ne ba abbattuto qnalchedano, qua* 
tunque tion pos^a vederlo distintamente a cadere, 
ne è cii Aon ostante avvertito dal tonfo che £ai pioiH 
bando sul terreno, o nell' acqua. Egli però not 
deve moversi per andarne in traccia; poiché le al- 
tre anitre che sarebbero per sopravvenire scorger 
dolo , si porterebbero altrove. 

Conviene confessare che per ottenere un b«i 
successo in questa .specie di caccia azzardosa è 
d^Uopo di molta pratica; é soprattutto di uo udito 
finissimo, il quale attesa l^'Oscuritji della sera d^ 
venta, per codi dire, la misura della dis^nza, e 
la guida del braccio che dirige il colpo. Metiodif' 
fieile élla rieste tuttavia, allorché rispleode la b» 
na , dei raggi della quale approfittando i cacai* 
tori possono pfolttiigfeire ^ dtvertifnento aocbe a sera 
avanzata , aumentando le -loro pfjese- in propormai 
del maggiore o mrèor numero dblle anitre ebeti 
presentano , e dell' uccistone delle qutili se ne a^ 
corgono alla mattina susseguente! allorché coi brac- 
chi ne vatin^ in Ceròà.j ' • : . - 

Più abbondanti e più facili i«luccessi di queìU ék 
si ' attengono nel modo suindicato presenta la caedi 
delle anitre , cosi detta al gucutzQ, 'Qflesilb guaai 
non é che un ^orrs^rvatoioJ di ao^a in fbrma é 
laghetto artificiale ' del diametro di i5 a i8 tese, 
che si forma in mu^ a4 una vasta oam^gna 
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perù £> alberi. 11 cacciatore . erìge a capo di «lai» 
umetto n^a* capanna composta di . fogliami Aiidi* 
«Me^ €> btiitanidJbente capace per contencrev> (A^ì 
trt' H «aeciatofe 'medririmei; - éna< gabbia di vinchi, 
atto a T«i{sbìbd^re dieci o tioAcilaa^re' domctftiobe 
di a«Bso maiehiie. .Ai:princBpiè del laghetto, e.pce- 
ciiainentie dirìmpettoi aÙ»<«ipamia, si ipongooorncl* 
Uiccpia 'quattro b xi^ur amjbtt'ptti» 'dorDealtohtf^, 
Dia'À>aedaO'lefiuilÌQÌno>; ciiBcabaiiiHeKi^ali, ckki^i 
b' essere assicurata per meaBD' «di lima faBSOcUa^at^* 
taoèate ad «a pale t^tfoonfincataLfiet landò ckl.|;iiàz* 
a», éoaicchè abbììaiti9NlJiilte>di'riiiidnerB gaUc^gian6. 
éi di- là .delilaigbsttoi, ad iarrono fià .vicinò; alla- 
Ara ; si ^nmk ima ptoeola jaia^ staHa tjtiale si flipat||«» 
^Iche pocoi Ah avena wék orzaJ Qimdici o venti giorni' 
prÌRfa^'^lintospf«Bderefia«aociav ai awezaano ifmaaehii 
9Mkl«ilti , : «de Tscrv^ «levonb «dÌMrichianifH, a ^posoot; 
brìi delie éelte' grasàglii^' salU«aia: oooM^òpratfte»: 
pataiarvfaoiiidott ogià vaita. nicìne didla <. capanna ^ 
riicbìatkaadoli'diypioidieók abradnq cBaunte,,;!pef:; 
liikdila(strarMiM''ao(ipQixi'w)(]ihaepdl^ di la^a 
lariiia èpio^o aggradìÉM«|D^iinpa0tota icon. idegK 

'^^^ìcvraioi dieqsf8sti:il' ^aòciatt^Kff-jijiifbrsai'di/pe-f. 
fìkaée igli tesperiaiiéntv d^lla-ifi^eitàr^tlsl* maMbi nek 
ISMi»ir^>e/ritortiaffr> Isella «apaqndyipaòiaUocaiinlni^i 
^fSttéiée Id t«Ni ]deito>anfitr&i«àiVatMlMl' A laLii^' 
tim coMoetiy priffla^drlgiotiiD, aick''.g<|qszoKÌaufefiiK 

di ^'^falJlie »dii''gfKisM«Uiiymy<>oaricoi^d^^ «ba^priM 
pMlh>tJ!aùiimiaiira'4i ^gliMla. fiì sdBeùato^i.grds»' 
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pieno, o sia il fondo di qaesta capanna, dovrà cs« 
fere di argilla bene battuta, onde non vi penetri 
né r acqna ne ¥ umido del terreno. Si tendono nel> 
r acqua delle reti foggiate ani modello di cpdk 
delle allodole , vale a cfire a due^ ale parallele, ria- 
acona assicurata alle due estremità 'ad osa ¥«f^ 
di ferro, afinchè abbiano a vessare appoggiate wé 
fondo della palude. Queste reti sono dirette da una 
corda che il cacciaitore maneggia stando nella ca* 
panna, e che fa scoccare àllofdvè' io 'crede oppor- 
tuno. Aldinann di queste reti, cio^ fra esse e la 
capanna suddetta, si colloosno- nel ìnodo èféasé che 
ho indicato neìh ditdAà ptteèdeàte, )diver*e'^ uìtft 
femmine di razza salvatica, allevate domestiéàaaeil* 
té^ difettanti mascM ;déH' eguale natiiia d^ fem- 
mine, che si avrà avuto coirai di^'parì>meiité allevare 
é far accoppiare vììé saddette femtfitfoe,' <si tengono 
chiusi in una gabbia* d^ 'legnò, tà quale rìniaae 
nella capanna. • 'J • • * • » i 

Quando il cacciatore si accorge cheun'^dì-a^ppeife 
di anitrid éalyatii4ici passa iti ahto'DèNo spàdo da 
lui 'dominato*, prènde uno -de' suoi knaschi; éià ^Hu 
io aria; QaeAlo si dirìge- -tosfó -Vérsi^ la truppa pàs- 
sieggièra , e' la raggiunge'', meiil^è le femAaine che 
to' vedono al partite lo >it*h]amaBé'> eoi. lotnc^: gridi 
Sé il'mèsfljaggiere tkrda molto «a* ritorfrare , )se na 
épMrge un' secohdd, -ed iindlé'uil' té^zo, i «^aH ri» 
faetoéFosI al ^imo, tanno <^a fsf parte' del drè^pdiò 
che mà?'abbamt^onanof, e fae^rido concessi ttkilK giti 
procurano 'di condurlo verso "Ì'e loro -femmÉie, k 
quali dorante K assenza- dèi maèdii non éessatti^dtl 
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dibattersi e dal gridare. Allorché le passeggiere 
donò in vicinanza della tesa , gli stelloni vanno 3 
riimìrsi alle loro femmine , e eolle grida invitano' 
.«nche le salvaticfae a diseendeiie. Queste órdinao^ià- 
mente sogliono tenersi da principio a qualche di» 
stanza ; ma in seguito poi fatte siture del luògo » 
▼i si posano tranquillamente e nuotando lo percor- 
rono. Giunte a quel punto in cUi'it cacciatore crede 
di poterle coprir sotto 'le reti, le scoccà entrambe 
Con somma celerità V ed in -tal modo te fa' prigi<^ 
niere. 

Questa sorta' di caccia riesce di niolto profittò iti 
tempo di notte, allorché rtsniénde la luna-; ^ma le 
ore più favorevoli sono al levar di questo pianeta, 
e prima che spunti V alba del giorno; essendo chd 
io tali ore quésta spedisi di selvaggina sùote rìu<» 
nirsT in numerose bande per porsi ih viàggio,' spe- 
cialmente allòt-chè ^pira ìL Vento' nord^ovést: Còl^ 
Tuso di questì&i tesa sisono prese, in una sola rtotte 
dèlie centinaia di ailitrte salvatiche;' ma per ciò of* 
tenere , oltre alT abbondanza del passaggio di qne* 
sti Volatili , è- necessario che* la pazienza e la ro- 
bustezza dei temperamentb tle}^ cacciatore siano 
messe a tutta prova, doVendo egli lottare col fired^ 
da , coir utaatdo e con tutti gli altri disafgi che sodo 
proprii dèh stagione e dd sùob , ' sul quale eser- 
cita ouestà Hóttà di caccia. 

Là dove i fiumi ed i laghi formano dei gólfi e 
dei' s^^i, sogliono le anitre salvatiche radunarsi an*^ 
bhè di giorno in numerose irùppe. I càccisitoticlìe 
Vogliono aàdafné in traccia si pongono in M- bai* 
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tello cop£^lj di rami d'albero 9 e circondato da una 
ficpe, siglile, diejtrq la qu^e eglino se ne stanno 
naaco^ti» Al davanti del battello trovasi appostato 
an .gr<^g&pk fucile carico di abltondante munizione, 
e4 appoggiato sQpra di un cavall^ltoi di legno, sul 
qiiale U detto facile può farsi dai cacciatori girare 
ver^ quijlla dire^oe che loro pia figgrada. Con 
quelito ^Mr^t^gefXH^Ai cgliqp $i avanzano lentamente, 
« «en^a.^trfpito v^fso c^itel luogo ì^ cui da, lungi 
scorgono ; le .fnitre al guas^, ed at^r({^ai\do il bat- 
tello è giunto alla portata del tiro del fucile , una 
4k effii .vibra il cglpo^ ^ n^ accide i^ tal modo uu 
l^pop iiumerq, oltre c|uelle phe rimangopp ferite, e 
cbe poi 4M caccif^toi*! medesimi vengono in seguito 
pre#^. ... 

..Si fa caccia parìmante di, aoitri; salvaticlie col- 
r uso ^egli ^11(11 nel modo che «egue. AUocdi^ si 
è' certi ch« quella, d^t? palude è frequentata da go- 
«i^itti volatili^ si prep^r^iu) .(piindiqi o ventK cercU 
dì l^po i^ vestiti di.^^e o di giuncbi, attaccando 
a ciascuno di essi per mezzo di unq cordicella una 
pjietra( c)ie arrivi s<^ fondo dello stagno. Si annoda 

floscia a4 ogni cercl^o ,Mn filo di seta verde d^Ua 
OA^p^a di un pjedp , faq^dolo passar^ {>er uo 
^^720 di av^hi^ra; all' es^'efnità di 0et(9. fiV' ^i an» 
nf>da up amo,, il quale si, investe, in .un.p^^z^^to di 
polmone di vitello, onde, serva di esc^ ^11^ .fuiiì^re^ 
j^vjf^erteqdo p^rò di <lMpo|re, i( 9t<gti^fo;in mpa^ che 
r esca non pesql)i n^|r 2^cfua di più di un poU<>ce, 
$parfi:.qHesti carchi a^ ui^a 4i«cretj^ 4ist^az^ i'11119 
dair al^roy allorci^è, 1^ anitre calano p/fUa,,paludf 
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per pascoiaréi , abboccane avidamente il cibo , è 
premurosamente inghiottendolo coH' alno éi accor- 
gono di essere prese soltanto allora che cercano di 
allontanarsi; perchè trattenuto il filo di seta dal 
cerchiò di legno, méntre si sformano di liberarsi da 
tale ihéiiampo, l'amo si infigge nella loro trachea, 
è le obbliga di riokaner^ al posto; e 'quindi a re», 
star preda dei cacciatore. 

Diverse altre maniere vi sarebbero da aggiungere 
come proprie a prendei*e le anitre salvatiche ; ma 
oltreché non sembrano dell- efficacia di quelle Sn 
qui descritte, io crederei col pia 4ìffi(Mfidermt «ulta 
caccia di questi volatili, .di oltrepassare il limite 
della brevità che mi sono prefissa. Diti soltanto che 
la caccia di questi uccelli , tanto più gustosi al pa- 
lato, quanto più sono giovani, è in tutta l'Europa 
una delle più coltivate, sia pel <livei:tiiteiito che 
per r utilità che arreca. 

Atvèrtir& per ultimo che i metodi di caccia cc^^ 
me sopra Indicati per le anitre , «ono aacbe' appli« 
cabli! a quella delle arzàvóle e delle anitretle , le 
quaK a riserva del volarne più pìccolo di corpo , 
hanno nel resto V istinto e k abitudini medesime 
<lelle ànitre salvatiche. Per quésta consideraziond 
pertanto, credo di poter ommettere di fare per la 
caccia di "ciascuno dei suddetti uccelli un articolo 
distinto. 

Caccia della Folaga. 
Quest' uccello neghittoso e poltrone abita durante 
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luoghi in eiH st)gIiefio pesare (il che ^i oopéèce « 

dagli «sè?«misntìj o 4alte Jmproiite ddic pe<tate) ft 

cacciatore può eissere ^^ttr c^ Iravarv^fi^ ^quatoutit 

allacòit^e. 

Queste ^però 6ono'cacee purlicoiart' cb« poiMoné 
bensì recare dìverrìaiento» ma 'Roit oompeiitatio k 
faiticfat è la pàzìenìttt che ««igòQ0. La caoei&i 'veni'^ 
niente gtarn&idsa d^iie fiUtighe à i« '«1 pFiiicIpìare 
di névtmhte, «^ si protrata <6iio ttUaì'fiffe di Hicen» 
brè. In tate ppri<^do 4ì tempo ^ < AvMido ^pie^ti vo- 
latili di già ^bbandofiató le lakde ed } pantfltii in 
(CUI soggiorrfarano 'da priàia , tfovftikiii' riuiilli tu g^raÉ^ 
fìumero tattile paludi estere che avvi^ii»at)o il Àare» 
ì laghi, i gro^^ iìuaii. Diiii^i 'ca<!cia gfaB<fiosa, 
impetciocchè il fìoinén)' dèlie pefrKMie, te, «^tatìlà 
dei mezzi che si ittrpiegan^ put ^segliilrllaf ^ -e k 
prese chic se ne ritraggono , b quàlificailo "per tar* 
le; ed ecco in qtial |nodo. 

Oestinata la palude netta quale' ai vnót |>raticafe 
la eaccia delle folaghe, ^' itat^a^ctt^o i cMìdatori» 
fimriiti del loro fucile, sopra una ph>pdmd6atii qutti* 
tità di battelli , i (^aAi dovranno da pl'iina esae^a 
disposti liitearmenti!^ <rn modo da ^ cbpt^ la lar« 
ghezaa della palude medesieQa, lasciando a tal uop» 
una conveniente distanza, fra im b^telb e i'alM. 
Questa piooòla ftètta si avanza .poscia lentanae»te ^ 
e spinge cosi dinand a sé le folaghe in guisa* dMr 
a pòco a poico le obbliga a ribnirsi 'tutte, « ali'^e** 
atreofettà. detta palude, o iti 'qaakhi; écào; dt mm 
{smisto, Raduì^ale che siano ii^ fsect» ri<?(9l^lo, is^ 
«aliate ed. in tiinotiie àA' avvi^namento dei- batti^ 



«'deir éacostori, lian avcnldo^pid luogo ove «tirar» 
sì , sì determinano ailocai cKi soAteara al j^eriooio cke 
loro sovrasta col volo. Si alzano tutte insieme, e 
dovendo, pQr'i9p>rta»5Ìi al lai^^ pàsaord al diso- 
pra della flotta, i cacciatori colgono questo mo- 
mentòr per fare sa di e$at una acarica generale che 
i»e abbatti» uti grandissimo, nmnera. Ma qui noar 
ténnioaiil 4]iyerttmenlo; porche tale e tanta è Y ir, 
nerzia di queslìi ticccUt, che né l'aspetto delle bar*< 
che e dei oiwcfalovi;, né l^esplosioTir dèlLe: armi, uà: 
di qtwslr Ì£i vi^tst dletia stf^age: dei koxni oooipagiii y 
baataoo a iai^li allòrrtanare dal htogo^ dd Wo ecci* 
dio; che anjei ben pvesto chiudjpnoi 4i ab vomente le 
ale « vedonsi a ' p<yea disAanaa^ g^^ggiaco sull' aK 
oqua, poi^endo così ai eacciatois nuavu campa di» 
inaegiiirie ed iicciderae delle aitr&. 

Questa mianiera di dàve la eacoi«i alle, folaghe ^ òr -- 
gséai pratfcafta wi paeai iioartPo& ^ mare., ed iar 
quelli vicini zk granài ^fittim^ dot» Fàleamenbo delle 
maree, e lo atrarìpametilo. ddl^ aeque vi formtoo 
dklk lande molta estese^} ema è aeaai proficua ai 
quegli abitanti, poiché naohe* volte una» sola gior- 
nal»' produc«^ toHkt la^pt^sa di più eestinata di tali 
ttcc#lH-, de' quali pm n« favuta ^éosimanrcio.. 

Il cibo ordiflfarìo delt^ felagho^ sono i piccoli pe- 
sri', 1^ aan^isaghe^^ i polq>i , ed altri insetti che 
riviatto neir^cqaa; -ed in mancauaa di «pipali si pa- 
pcotana* at}«he> deUé semiti* dbUe erbepaluatri» La^ 
lorc cavne è nemi er H^jwatigia^anscbc nei givrni di 
Baagf>OK{e on» ae noni i.daHa periiia del cuoca beofì 
BEKa«ip<]JaCn,, e pvepamia ^on ascomii ed iniingoli,^ 

Caccia il 
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difficilmente le si h perdere l'odore £^aatoso à 
pantano, di cin essa risente. . 

CaaAi delia 4j(Ulina acquatica. < 

' La gallina acquatica^ conosciuta ancbe so^il 
nome di porzana^ e dai cacdatorì lombardi cU^ 
aiata grugnettone goUinarOj sebbene per la sbnlb- 
tura del corpo , e per alcune abitudifti si avvicini 
alla folaga; tuttavia ella è di questa più piccola e 
di colore diverso ; sicché dai naturalisti si ritiene 
un uccello di una specie afiaitto distinta. 

Nascosta la maggior parte del giorno fra i giun- 
chi è le canne palustri , o fra le radici degli QÌm 
e. de' vinchi^ la gallina acquatica non esce da' suoi 
nascondìgli che sul far delia sera > nel qual tempo 
vedesi a camminare sui viottoli , o sugli argini in- 
termedj ai canùetai. ne' quali dipora, o ad absani 
per volare dall'una all'altra .palude. 

Da queste , abitudiui prendono partito i caoda- 
tori sia per tendere dei lacciuoli sui sentieri dw 
calca, sia coli! aspettare cl^e spieghi il vob per ab- 
batterla col ifucile. 1ji questo secoodo, ca^so è d'uopo 
dell'aiuto di un bracco esperto e vigoroso, non «ofe 
perchè abbia a portare la, gallina ai cacciatore, ove 
questa sia caduta, estmta» ma qualora non sia^atala 
che ferita, ed abbia le gambe illese » possa imw* 
stiria con tutto il fiervorie possibile ed impossessart 
sene; poiché quest'uccello cammina. con tale cele» 
rìtà, e sa con tanta astueia tuffarsi sotto l'acqua, 
o nascondeiisi nel [àà tolto . de' canneti , onde sol- 
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trarsi alia persecuzione del cane '^ che se qaesti 
gìogne a perderne le tracce gli è dappoi assai dif- 
ficHe di poterlo Dtiovamente rinvenire. 

Non resta molto a dire intorno alla caccia di 
questo volatile; poiché vivendo egK o solo od al 
più appaiato, a riserva di quella che si fi col fu* 
ciie e coi lacci, non sembra che se ne pratichino 
altre di diverso modo. La presa pertanto più meno 
aU)ondante di questa selvaggina sarà sempre in 
proporzione della maggiore o minore estensione delle 
paludi e dei maresi che verranno battuti ed inve- 
stigati dai cacciatori, e dalla maggiore o minore at- 
titudine dei bracchi che debbono andarne in cerca. 
Infatti parlando dèlia caccia che si fa di questa spe- 
cie d* uccelli in Lombardia , i luoghi ove essi piùi 
abbondano sono le lande ed i cannetai che si tro- 
vano in vicinanza del Po , dell'Adda e di altri 
fiami. Quivi nei mesi di ottobre e di novembre s)s 
ne fanno delle abbondanti prese mediante il con- 
corso di molti <acciaiorì, e coll^ opera di numerose 
bande di bracchi espressamente addestrati per que- 
sta sorta di caccia, la quale per la natura del suolo 
&ngoso, e fracido sul quale deveSi praticare è òl- 
tremodo faticosa per essi, e non senza pericolo pei 
cacciatori medesimi , ove questi non abbiano una 
esatta cognizione dei luoghi; poiché un solo passo 
od un piede messo fuori della linea dell'argine sul 
quale si cammina , basterebbe per affondare la per- 
sona intiera nel &ngo^ con rischio di non poterne 
pia uscire. 

In qudlle paludi, ove i canotti e le alghe sono 
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ìpswi^tse nell'acqua» e qhe qQQ|itai«^.sitflkÌQ0tfimeatc 
ak^. pen so$len6tie dei battelU , la Cftcbia ddlc gil- 
1 inelle acquatiche allora è ptìk oonioda e ^eno p^ 
Wolas^i pqicbè restaodo i cacciatori, nei. detti bt- 
t^Ilit ban&o G9Q^ di: $^uire fvk da vìcioo ed am- 
marei bracchi a siiH>v««'k; es^eadochè questi iicceBi, 
al pari d^lle folaghe, sono ass^à rìtrcisi: a spiegale 
i) volpy specialmente di giorao.. Ciò p«rò otteoirti», 
qualunque apctie oien abile cacciatore può oolptifi, 
allo^taDaudosi essi assai leptaoiieute^ e con un vok 
te.gQlare. e tranquillo. 

La c;arQe della g^ettìua acquatica è di gusto mi' 
gliore di, quella della folaga; sebbene si pascoli pesso 
a poco: dei cibi medesin^i., CIoo; giUnge però a (pvl 
grado di sapore da fi^rne una vivanda prdibi^) 
poiché trai^arida essa pure qualche puzaore di fiaingo. 

Cacci ff^. dalla GaUiaella acfjuatkà o pnUusùt, 

. Poco dissimile nel colorito^ delle^ penne idalia gal* 
lina acquatica^ la gallineUa pailuslre è però ^u^rii^ 
più picipol^ di volui9e4 Questo. satvMii^o. dai ooslà 
caccifttori denoiiMnato gn^netio., soggiorna cs 
pure npi,luog}ii,inec(esipiii s^bitaiti diilla gaUiòaacqai- 
tjca,; sde^beue alta priuHivcra sj ti^ovi aticlie fra k 
(^rbe €h(i;« Gopirpnp le rivA de! fossateUi pantanoii, 
ed aU!auti|ki^o t^lle risaia di recente eseguite^ on 
egli. trova pascolo. di vieraaìceUiJ 

. Qiiesjta gglljfielU & paiiinieplie a^sa'i ritprosa al va- 
lare ; fa durare al cacciatore la stessa fatica^ a mofc 
i^il, cai^e l'eguale iw^^i^nza nelllinsegtHti», co»< 
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U gadlhik' acquarica. Córre òon una eeterifà n^n mi- 
nore di quella della gallinelhr teirestPe^ « fa* tfió 
deilè astezie medesime per stftttiài*si alk riéetdie del 
bracèo. Spiegato per^ die ^hbì^ U voto si p^ bgè-. 
volinente abbattere, essef^dò esse per natia divergo 
da <|ttcUb della gallina aquatica; I bdd tèsi bììì 
seiì^ri delie' risaie, o uà viottoli <à«lle palàdi , «ut 
qijuU^^tna di tamnoinar^, s^rvoVio àhresi a far 'cac 
^ta ii <fàe^i/«tceHi) la carnè i&ì ^kì\ è |Mù gren 
devofe' alt palato che (fodta detta jfolaga ^ della gal- 

lina acquatica, ^ 

< 

lai mariMtav eoivosdata In Léttibafdia -80110 H 
nome di girardina^ giunge fra di noi filsiiètoe allA 
galliiicUa terrestre, vale a dire al pi^inéìpio di «Éar- 
zéy e^ctie parf^ aUa ^nt di' Ottobre ed àh^hè [pti»- 
Bla, ove siavi costretta tla un freddo ^m^bcè. Dli<> 
tante 4a primavèra la ttiaruétta sòggìèfnb nei ^i^àffi 
nóudi , e tra i folti eHbiaggi che gémibgliaho sut %iar^ 
^iìii degli stagni :o détte «-isiBAe. Oòl taglio pèlrd di*Uè 
erìsky ella si ritira, 'è ài poAa tue' -ttfrretoi «partftiNiO^^ 
I» nei mare^ aMbondanli di algore ov<e bi^dKéà , ^ 
ifsffaiie ìfiiito a tanto éoit tè cainpagtie di ttsù %^étHih 
trinciando a biétnleggiare la invitalo a hit >ritomé 
;a^ esaé. Infatti dorante ràufunno, tdlo^hè teflèaiè 
sono pressoché asciutte, si trova iii è^saè 4toaggi<ilr 
IMriuerò ^i mal'uJstte the in ()tiahin<G|aè Miro la^o. 
£d ivi ieermm«nte non da laltl'o ih^i^vo <ri isoaé at«> 
tratte , òhe dalla mag^e al^boiidlBrtiza dèi vt^bA^ 
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celli cbe loro soanninistra il fondo ddla risaia tal- 
tavia molle e polUgìooso. 

Al pari della |;aUina e delU gallinella acqnatìcsi, 
la manietta, sebbene ip vestita dal bracco, con isteolo 
si risolve a spiegare il volo. Caminioa essa pure 
con grande velocità, e delude il cane con frequenti 
scambietti, e più di tatto col fermarsi ad un tratto 
e lasciarlo trascorrere , per poscia ritornare al laojjp, 
dal quale fu la prima volta insidiata. Suole altresì non 
di rado rimanersi immobile sotto la ferma del cane; 
e se questi e abbastanza pronto la può senza difi- 
coltà abboccare. Tale e tanta è qualche volta la ri- 
trosia di qoest' uccello a piegare il volo ^ fhe ob- 
bligatovi dall'insistenza del bracco si posa perfino 
so^ alberi; quantunqi^ ella non sìa per ver» 
cdnto ttu volatile appollaiatore. 

I^ caccia .della.^niaruetta non diffierìsce nel modo 
di praticaria da qudla della gallinella acquaficaf 
vale a dire si fa collo schioppo e coi lacciuoli tcfi 
sai sentieri che frequenta. Il suo volo è leoto e re- 
golare, e non presenta veruna difficoltà al caccia- 
tore per poterla uccidere ; tanto, più che noe si al- 
lontana molto dal punto da cui si è alzata. Ogoi 
qualvolta però non riesca al Cacciatore di coipkb 
nella prima volta , non deve egli mancare di rimel- 
tere prontamente il cane sulle di lei tr^icce ; pmcbc 
qualora aspettasse di troppo , essa si allontanerebbe 
tanto da non poterla più rinvenire. 

Se la giornata è serena , ed . il sole . batte c^a 
forza, il cacciatore può astenersi nelle ore calile 
4* investigare la risaia in cerca di ^maruette ; im|M^ 
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cMcchà staiidieceU>e oen poco profitto il suo can« 
e sé mederimò. Se inveee il' cielo è coperto, e ch« 
l'arÌQi sia fresca « traii€|aiila , in tal caso egli i certo 
di non perdere il suo tempo , facendo quietamente 
frugare il bracco fra le stoppie della risaia. Le ore 
però più proprie per far ca^ccia di questi uccelli sono 
al levare e poco priina del tramontar del sole. Bat- 
tendo in tali ore gli argini , se in quella data risaia 
vi si trovano di quésti .Volatili / <^li i sicuro di 
fiirli alzare oon poca dilB&Dollà; giacchiè nelle ore 
Middette amando east di avvicinarsi per istare in 
cemjMkgnia, sogliono chi j^arii a vicenda, con un 
^rido loro pirtkoiare » /e posoia spiegare spontanea* 
met^ il volo per: portarsi Funa; vicino all'altra. 

Di notte ÌMouào le nuraette il loostume di andare 
ìt» cer<;a del l^ò pascob^ e di natte appunto pia 
faciliàijnte incappano nei loeci tesi io quelle parti 
della #ì«|ia, ove il terreno: ^ più molle ^ e porge 
Apro per consegmenaa inoggiore facifità di estrème 
i vermicelli e gli insetti. Collii pertanto che vuol 
ftipr ^50 di questi m^xzi : per prenderne ,. deve aver 
di mrj9L di conoscere de^prima i detti luo^i , ed 
osservando dove il terretio è più co^arso di esere» 
menti bianchfcci e liquidi (tslli essendo gl'indizjpìà 
certi per istaUlire le situazioni da questi uccelli più 
frequentate), tendervi ali* intorno dei lacciuoli. 

Là carne deUe , maruette è buonti in tutte le sta*- 
gioni; ma neU' autlinno , allorché soggi<K'nano nelle 
risaie é assai più saporita^ e gustosa» e non sente 
veruh odore di £ingo« In quei paesi, dove questi 
uccelli, alibondanp i se ne prendono di quelli così 
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ptiigui^e i eftcdfltori li ìmbo àrvoslbe .ODltv.a|Mr- 
/do<» senza r.«jato;di alcuna «peckr di ìgiàsamj kh 
ttaada a cuocevi! la loro ipv^pvia' pior^MldiDe. Cad 
pivpaRBfti lieaoono di on sapore- cltne àigùì oredcie 
ddici^o. ! 1 ' 
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La beccacciiMi dai I^infba»#di ,chianiata^^it€/fNi^ 
clMistderandola «ic^la^ atà airìittsm |5Ì! p^trabbe rile- 
fiere biella sfté» medeMma dcii» béceaocsa, te mm 
lénsc assai' pie piocola» di «folifiiieV se non twrìaMe 
iMil cokre doUe penne , é| hoq a<?««se cóitmm aftn» 
da qàella diverafy Matti ila beo^amtiaì ba Qbe»d li 
penne screziate al pari della^ bécoa<ecia;'«Éa iniffcce 
4e| nero e del rosso vi doffiinaitl \ÀigÀ ed il Manco. 
Non. frequenta come qnest' akitsa i "bioschi «é le mae- 
cbiCi ina licnsi •eo^tantcttitntis nei siti pahiAW) 
nelle pral^id Ina^ate^ é nelle 'maiet quando pepa 
ti terreno Vi è inulto fangoso* • 

U vólo di questo f coe^ al primo alearai è oÌ> 
tremolo rapido ed in^egolar^, e non lo dtàtoBdeclK 
a molta distaoza, "C cosi lo coiitìntia' fiiib a che 
«i «ripone a terra. Nell'atto cbe si aJza n^ancla m 
grido dì timore cbe t ipek fiilchè ba in ^stft il 
cane od il cacciatore. Al piÀ piccolo romore ^ avelie 
-lontatio, abbandona il soo posto, è non vi rìtoma 
die dopo molto tempo ^ e pcfr lo' pii sul iar dda 
aera, ogni qualvolta^ per&' non gli rfesca di ' trotait 
altrove una atasifone egualmente abbondante di pa- 
scolo e qomòda come quella oha ba <«bbiuid9iiali>. 
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GìMOfcfno le beecaotiae oeU'itdlia supemet m 
primturejra; cioè nel > mese idi maitioy ^na-poco ^i 
«liiiioralio in itale stagione^ 9Ìa perchè «catseggì il 
lero' pasdola, .liia perchè. tioiì tnniioo iraponi al addo« 
ContiiMiaiM quindi' il. loro • viaggia^ e ai portaio do 
paesi più asttsHtrionUi -^ idove «trovando ampie pa>* 
Midi TI xìmkaaxgem dàminte l'eatate^e viikpDngibno 
i loro nidi. JÙlevati cbedbluaiHk i ^hd figlia iomkaà 
ad eiai tuiite >naonMi«BÉe ;fra idij^ot., il :eh0 avt 
viene verso .la onètà dell- aofeàDoéy ed è in iqueèt» atat 
^oné apponto èli|s v cacdaAòrLioQritonciaoO'Q :trc»iaik 
nìeUe liaaìa .di^necenteaseingiìte^ oi^le'iqnaliipiH'cbe 
ifiraltri luoghi. asiano di trattcsnéeal ,* laltésoelfcé nd 
téftmuo ^K^tigtnolo di tatiicanpagiÉfr iel|ene> ponon* 
con £uctlità Miinaei^ciie il kingalm;beèco yer^eata a r ii e 
f .T^saiicelli^'idi eui.ci iratfisdDnd.. 

Diasi di sopra die fa^ beGtSDCÌiur|>arte>da iontaiii^ 
ebe si alea rapidanéntè m^ooé dirégdniptà. di ifvia 
prioia di afflare-: ed -i ftioÀ^Ae ^nesta setea]ggiiqi 
é, più d'égni {tltea jdittdletèa celpite. J^ cpuniiibèN 
cesaarie pi^ f aroe prèsa xhe il onopiàlóre sia péima 
di tottJQ aseistito da ^ni hraeeo) hèbr istmito'y ' ed 
mwc^szato a'idiatiiigaeila'4agii «hn noccHir «cfiiatici 
idi specie diweraav che pÉreMSiif^gsànatROì jms* Sm9^ 
medestmiv «be' la iodi^fai «x)d fevnie. lontane ^ <e wi 
•ài a(X!Ostia poco a poco e con ttitta la paaenia^ 
<mde dar cnmpo al cacciatore- medesimi»' di pertMi 
alia vicinataaneoesaàiiisi per^appuntariai^^ e ril^KM^aw 
ritiro alla eoo venienftedislmzB^r • < • > 

Neo ioecort« di -nanentare eheiallK'ia'iqiieste cenh 
Jimni, per id]i>atteve là beceneoiss'é akMsl-iddl- 
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^nadrik che il eacdatore possegga un certo can- 
giM freddo, UDitd ad uà oolpo d'occhio abbaafania 
pronta e sicuro, per oonoiscere e cogliere ii punto 
in cui essa distende, ii Volo, e calcolare ad-un ten- 
po,( ée la distanza sia tale da poter lanciare ii colpo 
contro- di lei con. probabilità di successa 

Ad onta pero cÙIa somma leggere»» e della sol- 
lecitudine' colla quale la iteccacdba suole alzarsi da 
lungi, yì sono alcune circostanae e certi tempi, in 
cui si lascia meno diffictkttente avvicinare, e sostiene 
anche a poca diaftanza la ferma del enne. Ciò av- 
viene per compio nelle giémafiB serene, e in.quelk 
ore che il sole halle, eonr forza; quando ^nara tut- 
tavia delle persoenzioni dd cacciatore , è da questo 
rinvenuta per la prima villta in un luogo v in. cui 
ella ritrova abbondante pastura. Risiane parmente 
pia a lunga al suo posto, quando dopo utia- lunga 
pioggia, oppure un tempo fii^eddo e nebbioso^ so- 
pravviìeuc il sole a riscaldare la torra , godendo essa 
del tepore de' suoi raggi; come. pure qujindo si trova 
in istato di pinguedine tale da 'non poter apieguR 
SI volo con quÀ forza e rapidità die le è propria; 
il die peri non audcede che di rado in questa apeeie 
di volatili. Il cacciatore. pertanfeo, cui sono note queste 
circostanze e vuole approfittoirne , si porta in- quei 
dati giorni e nelle core opportune ne' siti frequen- 
tati dalle bcccacdoe,^ e s'egli 6 accompagnato da 
un esperto bnacco .è certo di £Miie presa. 

Quando la beccacduta non liBova più pascola aclk 
risaie e nei nmresi, in conaegpenia ddrindurìsiento 
del terreno, prodotto o dall'evaporazione o duUo 
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sedo ddle acque , oppure dal geto « si porta sMofa 
nei prati inaffiatì detti di mareita^ dove il suolo è 
sempre molle , ed ivi rioiaiie floo al termioare di 
dicembre» In tale «itnaaioue nesce piìi difficile al 
cacaciabore di portarsi al ti^o; ìmpercìoccbè le erbe 
essendo poco elevate , essa lo scorge pia da lontano» 
e prontamente si invola- Facendo però quietamente 
frugare il cane nei d'intorni deHa campagna» dalia 
quale è fii^Ua, e ^ecialmente nei fondi eolturati , 
o smossi di fresco dall' aratro, come pure lungo It 
rive àé. fossati, o dei, ruscelli non è difficile di rin- 
venirla di nuovo. Quabra perù a poca disàanva dalla 
suddetta campagna vi siano akre marcite sarà più 
probabile in lai caso che possa essere calata in ima 
di quelle. 

Ma le prese più abbondanti di bèccacciae si fanno 
col mezzo delle pautiére. Due ore prima del cadere 
del sóle $i tendono queste reti all' intorno di quei 
pantani , eh' elleno sogliono frequentare durante la 
notte. Air imbi^unire del giorno non mancano esse 
di portaryisi ad una , a due> od anche in drappelli 
di otto dieci unite. Alcune rion reggendo le reti 
v'incappane prima di mettersii a terra. Altre le evi^ 
taoo e si cQfUocano nel pantano, il cacoiatore ivi le 
Jkscia. tranquille., finché la iu>tte siasi fotta ben osco^ 
jra. AUora si porta nel pantano in compagnia di una 
o.più pefsone, a norma dell'estensione del luogo, 
e tutti insieme le percorrono , stando sugli^ argini, 
e dirigendosi verso le reti. Le >beccaccine sentendo 
il rumore si aUontanafio a basso volo, attesa. To- 
scttiità, e pr^edendo i cacciatori vanno ad inaao» 
(Carsi nelle pantiere. 
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INtpolMitdo ode risaie o nelle uivrrite qua e 
dei lacckioli simili a <)aelli che m pongano ani 
tieri dei 'boschetti pfer prendere le beccacce , m 
fante b flotte furono i (detti- tcHrreni frequentali dalk 
beccacdne, si é certi di trevarvene prese alcmc; 
giacché arendo esse., al pari degH altri uccdli p»* 
lustri , il <309t«ine di camminare più di notte die 
di giorno^ con fadlitn incappano nei lacci saddetti. 

La bcccaccina è nn salvatico ass» pregiato pel 
sapore e per la marbidena della sua carne. 5el- 
Taatunno poi lo è più -ancora; perohi trovando mag- 
gior pasoido ingrassa maggiormente, «e riesce perdi 
più delicato. Sì cociaa come la heccaccia , vale a 
dwe aenaa levai^ gl'intestini. Gli amatori di qae* 
sta specie di cibi lo antepongono per la sua stfmr 
ritiazaL alia beccaccia naedesima. 

Cmùia della piccola . BeoeOecbia , 
detta la Sorda. 



alla beècaccink di circa la metà nel vo- 
lume del corpo; col becco e colle igaibbe in pro- 
porzione più corte, la pioqsla beooaocana danoi Oh 
nosciuta tsol «omè di sfpuppimoy è «lel creato fne^ 
oochèdel tntto sòmigliiinte alla prilna. fiUa'riaiedt 
parisieate nello risaie^ 'tuAìn marcite, e genenSmenlt 
in tutti i terreni ftacidi, sparai di ghiaggiooH, ed 
anche in vvcioènn delle fontane. Pev «|aaoto pera 
tali jdiitodini avvfdnano 4(«estb volatile alla beoèao 
^nà, egli. però è. di ada speriaaffiililio distinta* Loii«> 
tana daH'avcre la HdK kì avvedatensi v oelniti 



nella fega , ^ *oppo3lo lento a muoveitsi e reni- 
t^%^ a4 aUami 4a terra». AHonehè è appiattato in 
wfi: luogo, vi si manlìeiie con feaota oslinaaionc, che 
ni0k€i volte a* on«» Asilo stretto che la il bracco^. 
neU'avìticinarsi a lui^ egli no» solo tion si allontana, 
ma se ne sta tranquillo anche sottovia ferma la pi* 
vicìn»; takhè pare sMPdo.al «mofe, e aoo si av- 
veda del pericolo che gli sovrasta. Vuoisi pertanto 
che da ^eesta sHaorcHnariai inerzia della piccola bec- 
éaecìna^sia dertvjaio^ il sapranaome di sorda , che le 
aicdefo gli owiilplogi. Allorché, poi ha spiegato U^ 
volò , si alloBlana pia regolarmente e con minore' 
rapidità della beccàcciBa, e peicià non riesce come 
<Hiesta, taoto difiìcilc a colpitsi dal cacciatiwe. 

Si> vuole che la^ piccola beceaccina non sia un 
uecdb di paaeaggio, ma. che soggiorni peca^ncin^ 
temente &a di noi 5 giacchi alquoi cacciaton pw- 
. tesdoiio che se aie trovi ìb tatfce. le stagioni. Senaa 
impugnare , o coiivenise io tale opinione , lOi dirò 
soteuto ohe, sebbene nel cuore dell'estate nun a», 
^a. giaimn» avvenuto di trovane uaa piocob beo-, 
cacciìia^ anche cacciando in. terreni' umidi, iuttav» 
potrebbe darai benissinào. Ae alcuoii di questi uo* 
celli tkponeodo. in primavesa i loto uidi. nei uostn. 
maresi, ivi vi avessero fatto soggiorno anche nek^ 
oowo dott'estate in compagnia dei loro piccini ; il 
che pee alleo non sarebbe no* ecocaione sufficiente 
a provare che non siano uccelli augratoi?!. 

QaeUo però che è certo si è, che qife3t$ sp«a^. 
dimoiatile 4 più scarsa nel uumeip di queHa OeM*. 
beccaccinc. Il suo carattere selvaggio, e aolitWQ fa 
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SÌ, cbe sono assai rari i casi, in cui si trovinachie 
piccole beccflccine uoile, eccettuato il tempo della 
generazione. Non avendo esse it costume di molto 
«caljpitare , oè tenendo sede fissa non st praticano 
per prenderle le' insidiev che si tendono alle beccac» 
due , sia colle reti , sta coi lacciuoli. 
' Il metodo perà ptà comunemente usato per dar 
loro la caccia è coll'opera dei bracco e del fucile; 
e sicoome nel fuggire lion allungano di «aolto la 
loro volata, ma si- posano anzi a piccola distami; 
così danno campo al cacckilore di prontamente rio* 
tracciarle. Rialzato perà che siam questo salvatieo 
due tre volte consecutive senz'essere stato ucciso, 
riesce' dopo più difficile dì colpirlo, perchè *' avve* 
dendrai di' essere perseguitato s'inèimonscè e fugge 
assai ptà' da lungi e con movimenti più rapkK di 
priflia. Se avviene poi elisia soltanto ferìtto^ oche 
coda sopra jin terreno ingombro di canne, di via* 
ohi ^ o di altri earbaggi pàustri , bisogna che il cac- 
ciatore sia ben ^pronto a s^nge^re il k-acco al ltt<^ 
deHà caduta per' abboccarlo ^ altriinenti se à lai rie* 
sce d' ihtanarsi o nd folto' delle erbe , o sotto a 
i]ual(^e 'Zólla di' terra, in tal caso , se lion ìnutìi^ 
luente, almeno gob gran pena gli riuscirà di riti- 
tenirio. 

Le piocole beccaccine non sono per la (Nicatoza 
e pel sapore delia loro carne inferiori alle beccae- 
cine comuni; ma attesa la minor mole del bro 
dorpo ; i venditori di salvàggìna dannò dae di que- 
sti- salvatici per il preazo medesimo^ che traggono 
da una sola beccaccina. 
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Caccia deUa Brunetta* 

Perfeltsnnente eguale nel velame «fla piccola bec<* 
caocmà, la branetta, dai neutri cacciatori chiamata 
tané^mo, diverritica da quella nel colorito deUe 
piume ) avendo la parte superiore del corpo blriz2o« 
lata cK nero, sopra un fondo bruno-rosso, ed il 
ventre nerastro, marezzato di bianco. Nel resto que- 
st'uccello ha pressoché le eguali abitudini della pic- 
cola beccaccina , e pare che M nome di tanabuso 
che gli fu dato, non da altro derivi che dal co- 
stume che gif è proprio di nascóndersi neHe ca- 
vità delle zolle di terra, dove si tiene tanto perti- 
nacemente intanato, che con molta difficoltà', e solo 
ib forza delle più insistenti ricerche , giunge il bracco 
a rinvenido e farlo snidare. £ tale è la di lui re- 
nitenza a spiegare il volo, che anche reggendosi il 
cane in feccia non si muove per anco, e si' lascia 
addentare qualche volta, prima di abbandonare il 
suo nascondiglio.' Alzato peri eh' egli siasi , il suo 
volo non è irregolare, ma è di breve durata, e 
torna a pocia distanza dal punto di cui è partito, 
egualmente come fia la piccola beccaccina. 

Pel* obbligare la brunetta a nuovamente sollevarsi 
{qualora non riesca al cacciatore" di abbatterla nel 
primo volo), bisogna che questi non perda tempo 
e la fàccia investire il pia prontamente possibile dbil 
cane; poiché se gttfnge a nasòondersi'di bel nuovo, 
s'incontrano le stesse difficoltà di prima per farla 
smuovere. ' ^ 



Trovasi questo salvatico nei terreni pantanosi ed 
umidi in primayera; Hiril'talvmÉoi p^i si tiene alia 
TÌsaia , e vi rimane fino alla fine di ottobre , od 
al pju aliamene ^i.n^Kfntboe: iqpo<;a, dopo la quale 
o' npn piAi bien ,di rado; ne m, incoptra alciHiav 

-quello, d^lle pfcf;ole .l>€ÌiyrAcqii|e«: t^a. sua c^mii i: 
I^uoi^ y mA iipOi.ei|ui^|e ni^saqpMMTe^a .c|ttieUa dfc que- 
ste ultime^ , ■■^^ t . , 

. • ' ■ * 

. Caccia 4d, Gd^Sioi^cQ^ 

Quest'uccello I grosfio qM4^> conue. |a . keccaccina 
comune , é .alquanto di cjssa più» corlOb I4 soa testa 
quadrata si assoimigli^ a. queH^ delU: prinaa; mail 
di lui becco. 9. sebbene sff^ ddUiC^^n^i medesima» è 
però di una. terza piirte piA corto, 1\ c^l^re^del est* 
bianco fino alla nnetà oircai del dofso è^ perfetta- 
mente cenerino; il lìmaoeote fino alla coda è .vtatt» 
faiaoco , cornee purfK ^ toMo il di«ottp del su^rcorpsu 
Le penne delle al/^.spnó. njsrai^tre,^. e dello^ sJtessa 
colore sono quelle ^ìh ^ua piccola c^^a.. 

Trovasi questo' vglatile in vicinanza /degli stagni 
è dei marini y.alloi:cb4 sono iniioquati, ^onie anclie 
im prati di. ms^rcit^; ..npfar legji ji^ma: di. stare piA ^ 
queiìtemanto appnesspi all^ acqm? cprirei^ti». e ^eial- 
mente sulla piccola ghiaia e sulla beUetta di. fra^et 
di&pusitala: daU!es<;rea?<^iaa, dei, $uaii. p. 4^ l^gfaì:- 
imperciocché' ivi i^itrova /aqlmeote il suo aatrioMfH 
to» consistente in vermicelli» in lombrichi». « wi 
^ iregolo de' pescfoliui che le onde vi hanno g^talQ^. 
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GAbefie la difficoltà di «vvicinare il coi^bìaiicft 
non eguagli quella che provasi oeH'ttidare in ctrct 
della beccaccina ; tuttavia è questo pure assai pronto 
ad alzarsi, alUfdiA si avvede che alcuno si appros* 
fiffla a lui. È d'uopo quindi che il cacciatore sia 
ben prorito ad appóntaÀ; giacché la rapidità del 
s«o vob la porta in un diomcnlo fiiori del tiro del 
focile. 

Colai però che avesse la pazienaa di attendere é 
tenersi nascosto in vìonansa del luog» da dove il 
cul-bianco è partito, potrebbe con àioibtà colpirlo; 
jKHché egH saol<p dopo varj giri pe? aria Iflomare 
il primiero sao pesto , qualora vr abbia dapprima 
trovata una contentente pastora. Del silo ritomo egli 
se previene da lungi- 9 cacdartore-i medinoli mi 
grido acuto che con molta frequeliaa ripete, e che^ 
faò servire per farlo Mare all'erta, e cogliere il 
punto opportuno per lanciare^ Il colpa. 

Qèeato volatile è meno abbondante ddla becci^c*» 
daa. Vive ordinairiamente. da solo, e non si trova 
riunito in piccoli drappelli di tqfnaitra o cinque, se 
non quando anìva Ini di noi nel mese iK marao , 
quando ne parte , cioè in nbvembi^v 

Ponendo 'dei lacciuoli simiii a* quelli che tà pra* 
ticano per le beccaccine ne' luoghi fiéiipientatì da 
questi yplat?£ , e che ha di Sopra indicati , se ne 
prendono cen facihtà; poiehè amando essi di scal« 
pitar* in varie dlrsaiiinc per andare in trsitcia di 
pastura , vi restano allacdal» o per te gambe o per 
il^ collo. Il sapore ddia carne del culi-banco non 
egnagba il pwgio di quella delle heccaccine, e dt« 

Caccia i4 
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TcoU pm d'asffti inCemre, allacchè si alimciita pia 
di pesci che di polipi. 

Caccia della Guig/neUa. 

• • 

QaaAtunque diffeiìsca dSl cul-bianeo nel ookmli 
delie penne y la guignetta, volgarmente chiamati 
giralo j ha però molte delle di lui abitudini. Di* 
mora, per esempio, essa pure sulle ghiaie de'fimii 
ed, in vicinanza delle fontane ; ma la saa più grs» 
dita residenza é sulle sponde del mare e dei la^ls' 
Nella nastra Lombardia il Verbano , il Larìo, il Be- 
Baco ;ed aftri laghi minori nei mesi di marzo, agosto 
e settembre sono frequentati dalle guignette , ed i 
Cacciatori trovano nd dar loro la caccia ud parti- 
colare divertimento. 

Armati di fucile, e ^olloeati in. un battello coperto 
dalla parte della prora da uaa specie di siepe eem^ 
posta di rami verdeggianti, vanno costeggiando k 
rive del lago , .laddove specialmente le acque haais 
depositato della sabbia !o della bellétta. Il grido che 
la guìgnetta fa sentire di ten^ in tempo indica da 
lungi ai cacciatori il luogo in cui si trova, e quesù 
si avviano , col loro* battello quietamente a qudh 
volta, sempre coperti dalla siepe, dai pertugi delh 
quale esplorando ove trovasi questa salvaggina, se 
le avvicinano senza che.se ne avveda, e giungono 
in tal modo ad ucciderla. Senza tali precauzioni è 
molto difficile di avvicinare la guignetta fino ai tirs 
del fucile ; essendo essa uh uccello ecceséivaoieott 
solitario e timoroso, e che al più piccolo romoit 
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jmtt srii' istante con somma celerità , e più non 
torna al laogo di prima. 

Questo salvatieò essendo magro in primavera si 
tiene in tale stagione in poco conto; ma ingrassan- 
dosi nell'autunno diventa allora assai più appetibile; 
sebbene i dilettanti di questa qualità di salvatici* 
sostengano che la di lui carne partecipi sempre» 
poco più poco meno , dell'odore del pesce , di cui 
egli suole anche nutrirsi allorquando non trova né 
polipi y né vermicelli, che sono T ordinaria sua gar 
stura. 

C(ÀÌSi caccia della guign'etta credo di poter ragio- 
nevolmente terminare la presente sezione, ombran- 
domi che tutti gli BGcelli acquatici e palustri , dei 
quali ho io essa descrìtta la caccia» siano dai cac- 
ciatori ritenuti come i principali ed i più conosciuti 
fra di noi. Non nego però che ve ne siano altri della 
classe medesima che si trovano qualche, volta nelle 
nostre paludi, e\lei qa:ali io ometterò di qui fame 
parola, lusingandomi che tale, omissione possa es-' 
aere giusti6cata tanto ^Mb. loro scarsità, quanto 
dalpqcp pregio che dairopinione de' cacciSitQri me- 
desimi vViene ad essi accordata. - 
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SEZIONE QUARTA 

CAPITOLO PRIMO 

V 

J)ei cani da caccia* 

Olthe alla («ggiadri» d«Ho formv , alla vivachi, 
alU legg«r«xxa ed aHa fon» , che coatitoiscotio il 
cane da caccia uno degli animali più pregevoli cke 
esistano , egli possiede altresì tante altre qualità in- 
tellcttiialt che lo rendono con ragione' fra lotti i 
qoadrupedi il pìik meritevole deiraftezione e dei ri- 
gaardi dell' nomo. ^ 

Ardente, collerico, ed anche aanguinario perni- 
^tura , fnentre egli si rende formidabile ad ogni spe- 
cie di fiera, depone alla sola vóce del padrone tutto 
ii stto furore; ammansa la ferocia del sao carattere, 
e reprimendo V impulso del proprio istinto sì coth 
piace del suo sagrìfiriò , quando gli riesca di reo- 
df rb a lui gradito. Si sottomette volontariamente e 
cpn ilarità al suo coiaailda , impiega a suo vantag* 
gio tutte le risorse della sua forza e dei suo intea- 
dìmento, ed anelando di conoscere le di lui inten- 
zioni , lo interroga co* suoi sguardi, Jo prega co'saui 
moti , e non attende che un colpo d'occhio od is 
cenno di mano per correre ad eseguire i di hi 
voleri. 

Infatti noi lo vediamo al comando del cacciatore 
slanciarsi contro (^ualuuque animale feroce , iuvc- 
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•tirlo , dibatteFfti. con lui , e perdere prìnia h vita 
che abbandanare la lotta. Non vi è pericolo che lo 
ritenga , né contrasto che non tenti di superare per 
far cosa grata a{ cacciatore; e se un felice >£uccesso 
corona i suoi sforzi , egli manifesta a lui la sua 
compiacenza e la sua contentezza^, che se invece ei 
rinune deluso si mostra allcMra corrucóato e vergo* 
gitolo > sapendo di dover incontrare la sua disappro^ 
vaziofte, 

. Meitiore ussai più de' passati bènefizj, die degli 
oltraggi presenti., non si sdegna ool suo padrone » 
sebbene ne sia da lui maltrattato a ma sopportando 
le offese con rassegnazione e con pazienza , non 
as^petta cb^ una parola , od un atto di favore per 
esprimergli con mille vezzi la sua soddisfazione e la 
sua riconoscenza. Glie se poi egli conosce di aver 
meritato il castigo, lungi dal sottrarvisi si prostra 
juizi ai di lui piedi pronto a riceverlo» e lambendo 
la mano cbe lo punisce, noa oppone ali astore dei 
•noi' patimenti che flebili lamentazianì , e procura 
colla sommessione e coH'umiltà de' siioi st(i da 4lis* 
armarae il rigore, 

JUm ò quindi da inaravigtiarsi» se nel qoocorso 
di dt^posiiioni colante felici , fvrono veduti # $i ve^ 
dono ancora dei tratti portentosi del sentimento e 
déiH' intelligenza di questa qualità di eani. Cbe H 
poi a tali disposizioni si aggiunge V ajuto di una 
istruzione particolare ed analoga all' istinto ed alla 
inclinazione^ che la natura ha accordato a ciascuna 
<|iiaiità , quanti vantaggi non potrà il cacciatore ri* 
eavare dall'opera loro? 
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Mólte 6on0 k specie dei cani che $i impilane 
nella caccia. La natura nel collocare qaesti ^aoimaE 
in quasi tutte le regioni del mondo , pare che abbia 
voluto accordare a ciascuna specie , corporatura , 
forza , istinto ed abitudini particolari e drfferedti, 
a norma della diversità delle fiere, o delie selvag* 
gine soggiornanti in ciascuna regione , ed alle qaa& 
sono destinati a dare la caccia. Volendo io pertants 
parlare soltanto di que' cani , de' quali si fa priud- 
palmente uso nella nostra Italia ^ siccome i |mù pco- 
prf per la caccia de' salvatici che si trovano in essa, 
io -li resti^ngèrò a quattro specie , vale a dire : Il 
cane let^rierej il bracco da corsa e da cerca deO» 
sauso (*), il bassotto ed il bracco da ferma. 

Del Cane levriere. 

Due qualità di cane levriere si contano dai nostri 
cacciatori come più proprie per la caccia degli a» 
mali salvatici conosciuti in Italia , cioè : Il levrìciej 
À'attacco ed il levriefe da corsa. Originario il prini 
della Scozia, si è ora diffuso non solo fra di noi, 
ma eziandio in Francia, io Germania ed in allii 
paesi meridionali d'Europa. Egli è alto di staterai 
ba le orecchie corte e flessibili, la testa allungar 
il muso sottile, la coda lunga ed incurvata sul 

(*) H« creduto di poter servimii del yocabolo sì 
•ttendediè qtMsta «pede di brsoeo da cotsa, eguab 
die da cerca , è fra di noi .generalmtnte conotciuto 
quetto nome. 
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lOy le gdnibe spelle e robuste » il petto j>roiiinietite« 
il '?eDt|« seoco ed il pelo corto. Il corpo di qaesto 
animale presenta ad un tempo un modello di leg» 
giadrta, di forza e di agilità. Destinato per la cac^ 
da degli animali sel?aggì e feróci, egli insiegue 
non solo il certo, il daino, la volpe e simili; ma 
essendo dotato altresì di coraggio eguale alla for^a , 
assde anche il bnlblo, il lupo, il cinghiale, ed 
ove occorra si avventa all'orso, e si batte con lai 
od modo stesso che farebbe un mastino. 

Il secondo levriere originario diella Spagna è a»- 
sai pia piccolo di corpo, ma ha in proporzione le 
eguali fattezze del primo. Egli è quindi - impiegato 
ad inseguire soltanto le lepri,.! cotiigti e le volpi. 
Entrambe però queste specie di levrieri, a differenza 
degli altri caqi Ja caccia^ non v^nno in traccia d<;l 
sàWatico , dietro il senso dell'odorato, ma per quello 
ssltanto della vista;- cosicché eglino non si accor- 
gono della di lui esistenza , se non dopo che lo veg« 
gono in eorso. 

Questi cani debbono essere allevati ed istruiti con 
niolta cura. Prima di tutto conviene osservare che 
siano di razza legittmm,vale a dire figli di padre 
e di madre della speete medesiÉia, il loro cibo^ 
perchè abbia ad essere salubre, non sarà dapprinr 
cipio che di pane di frumento con brodo, e qualche 
poco di polenta di farina di saraceno. I caccini, od 
i custodi di codesti cani , dovranno aver di mira 
che il canile sia ogni giorno ripolito dalle sozzurre, 
t di tempo in tempo fornito di paglia nuova. Ogni 
giomo parimente si farà fare ad essi del motp^ 



coodaccndoli alU campala; selta^iiaie 
i caccini potranno ÌAComiaGÌare «d «vv«narli 
bidire al auooo del corno « allorebè occontrt 
cbiaaurji ae ai foaaeco allontanati daUa laro 
Durante la giornaia , oMntre aono rinserrati 
«ib i cacQini medeMmi ripetono colla tromba 
que' auoni che si praticano durante la cai 
Analoghi alle diverge circostanze di essa , 
gnaodo ogni suono con quelle voci di eeei 
che sono di pratica » tanto per animarli a 
il salvalico» quanto fmt richiamarlkdalLe loro 
e.spngerli verso un'altra diresione a nonni 
occorrense. 

Giunti i giovani levrieri all'età dei quindici 
diciotto mesi, ai devono iniziare alla caccia 
animali innocui , prioia di esporli a quella ddic 
re 9 allkichè incomincino ad avvezzarsi a batten 
bosco ed a conoscere il aalvatico. Si condacNi 
quindi in compagnia di altri cani provetti » di p 
addestrati in tal sorta di caccia ; con avverlna 
però ai caccini » di non perderU di vista» acciò ■* 
ai sgomentino o, ai impauriscano perla novità ddl] 
cosa; li animeranno invece a seguile i loro confi 
gui, a correre, a fermarsi, a ritrocedere e ad ik 
bedire con essi alle voci di ricbiadio ed al suo* 
della tromba. 

. Perchè pqi i giovani levrieri corrispondano att'^ 
spettati va dei cacciatod e s'inf^rvoirino sempte |i 
aella caccia, converrà premiarli <>gni volta oba avraai 
dato prova di coraggio .e di obbedienza, poigea( 
loro qualche pezzo di cibo gradevole» ma sopraltuU 
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«Horcfaé retta -ucciso il cervo o la lepre, donalmo 
prima ckgli altri csacre aotaBeasi a mangiarof la loro 
parte , accarezxand^i eoDleinporaneaimisnle colle ma* 
ni, chiamandoli a nooie, e festeggiandoli con grida 
d'applauso e di eccitamento. Replicate queste le* 
àoni per quindici o venti volte, si potrà ragione- 
volmente sperare che i gbvani levrieri d'atsako 
potranno aoccessivamente adoperarsi con snoeesso 
nella caccia delle fiere che ho di sopra accennate. 
Questi brevi cenni snll'allevameAto e suU' istm» 
sione dei levrieri d'assalto debbonsi ritenere comuni 
a quelli da corsa , salve k debite difierepse a norma 
della diversità del sai valico che questi ultimi sono^ 
destinati a cacciare. 

Del Cane da cerca e da corsa detta Saoio. 

Questo .cane si chiama ad un tempo » cane da 
eterea e da corsa, perchè alla forza deirodorato che 
determina le sue mosse, aggiunge il vantaggio d'in* 
«^uire il quadrupede salvatico, aHorcbè è posto in 
moto , e qualche volta anche lo raggiunge e lo ai^ 
ferra. 

U sauso per le sue forme si avvicina al bracco 
da ferma , e nel concorso delle predette qualilà è il 
cane più proprio per la caccia della lepre ,- del co* 
lùglio ed anche della volpe. I contrassegni che di» 
^guono 4in buon cane sauso sono: le oreccUe 
lunghe, larghe e pendenti! la testa pia lunga, òhe 
gros$a ; la fronte flipaaiofla $ gli ocphi grandi e vi* 
vaci,ed aventi ciascuno Una. macohiagiallognoU 



periorménte alle sóppaeciglia del lato della fronte ; 
le sue spaile debbono essere ni troppo lai^e, né 
troppo ristrette y le reni curvate a foggia di arco; 
le cbsee compite, il garetto dritto, la gamba ner» 
▼osa, il piede piccolo, Kecco e sensa sperooe, le 
unghie grosse e corte , la coda sottile e piegata a 
tromba «e finalmente che il mantello superiore del 
corpo sia di colore nero , e T inferiore giallogiurfo. 

l^er ben allevare il sauso bisogna che il caccia* 
tore usi le regole medesime che si sono indicate 
pel levriere; ma soprattutto egli deve attentamente 
sorvegliare, perchè non esca furtivamente dai ca- 
nile , e vada da sé solo , od in compagnia soitante 
di altri cani errando per le campagne; tmperciocchè 
s'egli arrivasse ad incontrare una lepre od un co- 
niglio , é ad inseguirlo sènza la' guida e l'assistenza 
dei cacciatore, non Io si potrebbe in seguito, cbe 
assai difficilmente rendere docile ed ubbidiente al 
di lui comando nel tempo della caccia, e quasi im- 
possibile poi, qualora nello sbandarsi ^a sé solo, 
avesse potuto ferrare uno di codesti salvatici e di- 
vorarselo. 

Il giovane sauso si avvezza alla caccia coll'aocdp* 
piarlo da principio ad un vecchio già addestrato, 
affinchè apprenda lui ad ubbidire al cacciatore e ad 
eseguire i diversi movimenti che gli vengono ordi- 
nati, tanto dalla voce del cacciatore medesimo cbe 
dal siiono del corno. Questa schiavitù sulle prime 
gli riesce fastidiósa, e molte volte avviene che nd 
&re dìeglì sforzi per sottrarsi al suo compagno si 
«nuffino insieme e si mordano a vicenda. Il custode 
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dòi^à quindi tenerli di mira e punire rindodle colla 
frusta. La stessa puaizione si darà pure al sausù 
allorché si avvezza a latrare senza essere sull* in- 
contro del salvatìco ,0 quando devia dall'esercizio 
del proprio dovere , per andare in traccia di quat- 
te carogna, di cui ne sentisse il puzzorre. 

Molli cacciatori sogliono destinare la prima leprtf 
dbe si uccide per pascolo dei cani, all'oggetto di 
animarli a proseguire con fervore la caccia. In qae<* 
éto caso , allorquando il caccino dà colla tromba il 
segnate della morte della lepre, si richiamino tutti 
1 cani, e si mostra loro il salvatico, avvertendo di 
farlo ben coitoscere dapprima ai giovani. $i scortica 
pc^seia la preda, indi si taglia in pezzi, e si distri* 
baisce a ciascun cane una razione, suMiando du^ 
rante questa refezione continuamente la tromba , 
onde incoraggirli a rinnovare le loro ricerche (*). ' 

Terminata la caccia si suona la ritirata. Si ricbia- 
ttiano i cani, se ne fa la rivista, e qualora non ne 
manchi alcuno si accoppiano di nuovo, e si ricon* 
ducono al canile, ove si porge loro rordinario* cibo. 
Qualora poi qualche sauso si fosse dipartito daUa 
caccia ed errasse disperso ne' boschi, sarà cura dei 
i^kccitoi di andarne in traccia, chiamandolo continuar 
mente col suo nome , e ripetendo il suono di r^ 

(*) Altri cacciatori però preferìsconp di £kr inyuppapr 
del pane nel sangue del salvatico ucciso , e di porgerne 
Qin tozzo a ciascun cane^ evitando in tal modo di avrex^ 
sarli a divorare le prede ^ ogni qualvolta giungano ad im» 
padronirseue prima che i eaccini arrivino a toila dalla lora 
Vivaeita, 
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chiamo ccdla troipba» fino a tanto cbe vìen loro bm 
di rìsveoirio. ^ 

Del Cane Bas^ou^. 

Il baMollo vien detto altrimenti eane da terra, 
percM liA un attitudine particolare ad entrare oelle 
tane cbe gli aaiinali salvatici si formano sotto terra. 
Questa specie di cane proviene dalla Fiandra. Le 
Sue gambe estremamente corte io proporzione deUa 
langheàna del corpo lo rendono abilissioio a pe- 
neU-are ne'oovjli della volpe, del coniglio e del 
tasso. Inietti» ^lorchè il cacciatore si accorge che 
alcuno di codesti animali» dopo di. essere stato ia- 
seguito dai levrieri o dai sami si è ricoverato nella 
propria tana, egli vi fa entrare il bassotto, il ^«ak 
colVabbaiare, ed anche col mordere il salvalicb in 
essa ritirato, lo obbliga ad uscire dalla parte op 
posta , jqualora la tana abbia . due ingressi , oppure 
lo afierra e lo strascina fuori dalla parte medesima 
per la quale è entrato, se la tana non ha che una 
aoia entrata. 

Il bassotto, a diftremsa delle gambe pia corte, 
e del muso più allungato ed acuto, si assomigfia 
nel resto al sauso^ Ha egli pure la forza delFodo- 
rato; cerca il salvatico, ma la sua struttura gli im- 
pedisca d'inseguirlo colla celerità e colla perseve- 
ranza del pi'imo ; quindi questo cane potrebbe rite- 
nersi più per sussidiario nella caccia degli aiìimafi 
sopraindicati, che come agente principale, sebbene 
Topera di lui sia nel risultamento assai valutabile; 
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hnperciocchè senza di essa- sarebbe obbligalo il cac« 
ciatore a ricorrere a dei mezzi più lunghi e più diP 
ficiK per Ciré snidare gli aniniali suddetti, quaQd<> 
si fossero intanati, 

I bassotti possono agir dunque ndle cacce indi* 
stintamente coi levrieri , ùoi sausi e col bracco da 
férma ; ma per Teffietto soltanto che bo disopra in» 
dicato.t Nel resto il loro allevamento e h loro islru* 
zione non esìgono quella esattezza di cure che si 
rende necessaria per formare un buoif levriere od 
un buon sauso. Deve però il 'bassotto pure essere 
obbediente alla voce del caodatore, e siccome è a 
lui solo riservato di affrontare gli animati allorché 
sono rinchiusi nel sotterraneo Wo covile, e battersi 
contro di essi, coh evidente pericolo di rimanere g^ 
se si tratta di un tasso, gravemente ferito, ed an- 
che ucciso se contrasta colla volpe, specialmente, al* 
lora quando ha seco rincbiìisi i suoi partii cosi 
ognun vede che questo cane ha bisogno di esaens 
fortemente animatp dal cacciatore medesimo neiratto 
della caccia , e generosamente premialo ,- allorcbè 
esce vincitore d^Ua tana e ne trasporta la preda. 

Dd Cane Bracco dafcrma. 

Gr importanti servigi che in quasi tutti i generi 
di caccia col fucile si possono ottenere dal bracco ^ 
rendono questo animale giustamente meritevole detle^ 
soUecitudini , e deH'attenzione particolare degli ama* 
tori di questo divertimento. Non essendo ia di kl 
opera limitata alla caccia di un genere sobaato di «al* 
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yatici, ma estendendosi a nìol tè specie, e presaockè 
tàUc rana dall'altra diffeceiiti pur Y istinto , per le 
abila&ii e per la ])atura dei luoghi ne^ quali £310110 
dimora, ne deriva che egualmente estese abbiano 
da essere nel bracco le cognizioni relative. Ogmm 
vede per conseguenza che l'educazione di questo 
eane esige delle cure e delle fatiche assai maggioiì 
di quelle cke importa V ammaestramento delie altre 
qualità di cani d^ cacda , di cui ho di sopra par- 
lato. 

Entrando pertanto in tàk materia comincerò daUo 
stabilire come principio fondamentale della buona 
riuscita di un cane da ferma quello che abbia a 
provenire da una razza pura , cioè a dire che sìa 
figlio di padre e di madre assolutamente bracchi : 
ma per poter più ragionevolmente sperare un tak 
successo, non basta questa sola prerogativa: con- 
viene che nel bracco concorrano anche tutti quei 
caratteri esterni che indichino in lui organiamo pos- 
sibilmente più perfetto. 

I cacciatori rìteagono generalmente come segsaK 
di buon augurio in questa specie dà cane , 1' aver 
egli il naso grosso, le narici divise, le orecchie 
[unghe, il collo corto, il petto targo, il corpo di- 
steso, le zampe larghe, ed i piedi posteriori forniti 
di un picoolo dito munito d'un'ungbia uncinata, al 
disopra -del nodo di ciascun piede ; vi aggiungono 
altresì il colore del mantello e la qualità di^l pelo. 
' Il bracco pei* esempio eli pelo bianca e corto» 
viene da essi reputato^^ come più proprio per la cae» 
eia cosi detta asciuUa^ vale a dire. qnel^ che si fa 



nelk stoppie, nette brughiere e nelle boscaglie, atir 
dando in traccia dì fagiani , dì perinei f di beccac* 
ce , di quaglie e ^ di. altri uccelli di simile natura. 
Egli è Cercatóre infaticabile, travaglia con vivacità^ 
ed è ubbidiente alla voce del cacciatore. Non cessa 
dal suo zelo nel frugare , anche ad onta dell'azioD* 
violenta del sole. Difficilmente inganna nelle sue 
ferme; ma evita volontìeri di esporsi aMe forti ru« 
giade, e di gettarsi nelle acque, specialmente nella 
stagione d'inverno. 

Il bracco di fondo bianco pezzato di rosso ha 
presso a poco le stesse prerogative: resiste però 
meno al calore del sole,! ma invece è più proclive 
ad entrare nelF acqua, ed a battere, i terreni umidì 
anche nel rigore del freddo. 

Il grigio nero o grigio di ferro è pi& robusto d^i 
due primi. Batte indistintameute i terreni umidi y e 
gli asciutti, non teme nè« freddo né acqua; mari«^ 
sente più di essi Tazioùe del caldo. Travaglia con 
attività, ma nofi ha Tegual forza nell'odorato: è più 
indocile e spesse volte accade, che dopo di ^essere 
stato punito, abbandona il jnestiere e si ostina a non' 
più cacciare, ad onta di ogni eccitamento e di qua* 
lanque spinta gli possa dare il cacciatore. 

Vi sono altri bracchi di mantello diverso da quelli- 
che ho disopra descritti, sul carattere di ciascuno 
de' quali sarebbe troppo lunga e malagevole impresa 
il voler pronunciare un esatto giudizio, e calcolara' 
sulla rispettiva loro attitudine alla, eaccia : e ciò 
tanto più, quando si voglia riflettere, che per quanto 
valore si possa, attribuire agU indizj esterQi per dt« 
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àdete ddia buona o cattiva riusétia di ' on iiraéco^ 
l'esperienaa ha dimostrata , e dimostra tutto giorno 
che vi furano, e vi sono dei braechi che ad onta 
deUe apparenze le pia favorevoli e dfelte care pie 
assidue del cacciatore mancano. di corrispond^e alle 
ane ed aUe altre ^ come pure vi farbno e ve ne sono 
di quelli » cbe con nn esteriore affiiUo svantaggioso 
riuscirono e riescono per éccellensa nd loro oiostiere. 
Kon devo però ommetiere di fare qualche cenno 
sul bracco a peld forte, volgarmente detto spinost^. 
Questa specie di cane originario dJnghtiterra si 
adopera da noi assai pia nella caccia die si fa neUe 
paludi e bei bòschi, che in quella della camipagqa. 
Variando questo bracco quasi individualoiente nel 
colore del pelo, gli amatori della caccia non hanno 
finora, per quanto io sappia, dedotti da tali varia- 
aioai degli argomenti abbastanza fondati per deter* 
minare un giudiaio applicabile a cìmcou individuo. 
Quello però che sembra cerio si è, che questo bracco 
non ha, generalmente paHando, la fiaezaa dell'odo- 
rato che distingue quello di pelo fino. Batte peéo 
con maggiore energia i folti Irannetai , le algose pa- 
ludi » le maremme ed il fotte del' bosco. Sembra 
cbe la natura coiravergli accordato un pelo ruvido 
e lungo lo abbia espressamente destinato a eimen* 
tarsi coi giunchi e colle spine. Nella sua cerca è assai 
attivo ed insistente, ed un cacciatore che avesse 
cura di istruirlo per la caccia soltanto degli uccelli 
da bosco e da palude , scnaa distrarlo in c)Kce da 
questa diverse, potrebbe dall'opera di lui rìtrarn* 
dei vantaggi assai superiori di quvlli, che otiercbbe 
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da ìin bracco di pelò nobile, «Tyeao a Itvorare io 
campagna aperta ed asciutta. 

Giova pero di avvertire che il bracco spinoso 
quanto è vigoroso nel corpo, altr^ettanto è debole 
nei piedi i iinperciocchi in qaeste parti va soggetto 
a delle screpolature e lacerazioni che poi lo rendono 
Eoppo^ e spesse volte inabile a proseguire la caccia. 
Oltre di ciò avendo egli la meoabrana che forma 
rincassatut'a dell'occhio pia estesa e più molle, che 
non l'hanno le altre specie di bracchi , ne deriva 
che nel frugare vi s introducono le punte delle sp^ 
ghe, e le sententi di erbe palustri; ciò che arreca 
all'animale sensibilissimo dcJore e non lieve pr^u» 
dizio alla di lui vista, ove non si accorra al pronto 
rimedio , come si vedrà nell'articolo che tratta delle 
malattie dei cani da caccia» 

CA^piTOLo a 

DeWaUetHmenUk, e deltisiruzione del jUraeeo. . 

Un mey cirea dopo la nascila de) braeco si suole 
mozzargli la coda. Questa amputazione deve brà ia 
a» solo colpo, e fra la connessione di una delle 
vertebre ; con avvertenza di tirare dapprima la pelle 
dalla parte opposta all' estremità della coda » aifin* 
che dopo il taglio, colla riunione di essa tt tronca 
rimanente non presenti akana deformità. 

CÀ* Inglesi sogliono ai loro bracchi lasciare intiera 
la codai ma la consuetudine contraria invalsa ia 
Italia, in Francia ed iu altri paesi d'Europa, p^re 

Caccia \ ■ i5 



che «ia itala «aggmta dal riflesso ^ eke éwrmàt b 
caccia , dimenando il cane continuamente la codai 
la maggifMre estensione di questa , debba necessa- 
riamente affiuicaiio. di piìk. 
• Dacché il giovine bcacco ha del tatto abbands- 
nate le poppe della madre, dev'essere atimoitali 
con cibi umidi e nutritivi, affinché lo «viluppo dd 
di lui corpo progredisca con facilità e con forza, al 
qoal uopo sono opportunissìme le zappe fiaitte col 
pane di farine bianche o miste. In qoesto temps 
ai comincia ad insegnargli a segurre il proprio pa- 
drone; il quale debb'essere quel medesima che gii 
porge da mangiare, e ad obbedire alla di lai voce. 
Giuntò al quinto o al sesto mese si addestra a ri- 
portare, il che si fa affastellando in un solo gruppo 
alcune ali di salvatico, come di pernice, di bec- 
caccia, di quaglie e Rimili, che si involgono poscia 
in un patibolino , il quale si getta a qualche di- 
stanza, eccitando il cane ad afferrarlo colla bocca ed 
a riportarlo. Il motivo per cui si suggerisce d'invol- 
gere da principio questo gruppo nel pannolino, è 
quello d'impedire che il bracchetto non laceri il 
gruppo, essendo stile di tutti i giovani cani qadls 
di straziare gli oggetti che loro si porgono da ab- 
boccare. 

Molti bracchi spiegano fino dal primo istante del 
loro sviluppainento una naturale inclinazione a ri- 
portare i altri vi si rifiutano , ed altri si aooonieii- 
tano di abboccare la cosa gettata , e trasferirla al- 
trove per lacerarla coi denti e colle zampe. 

Nel primo caso- il cacciatore, non avrà molta.dif 
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Bc^nlti ad avvezzare il bracco ^ a riportare il adiva* 
tico « ed approfittando deUa di kii buona disposi* 
rione , qualora dopo replicati esperimenti, si sarìi ac- 
certato che non laceri le penne , potrà i gettargli 
qualche salvatico morto, quindi tentare con altro » 
solamente ferito, e per ultioio con uno vivo. Se il 
bracco riporta fedelmente il salvadco e sieoxa offen- 
derlo coi denti j^ il cacciatore dovrà premiarlo ogof 
▼olta^ dandogli qualche pezzo di formaggio o di 
carname cotto; indi potrà con probabilità di buon 
esito, condurlo in campagna, prescegliendo per ciò 
fare la stagione in cui le quaglie soggiornano fra 
di noi. Quivi lo addesterà a seguirne. i' incontro , 
e se il cane è di buon naso non tarderà a iaxnt 
la ferma. 

Questo è un momento assai osservabile d^ chi 
istruisce un cane da ferma ; imperciocché è stile 
comune a tutti i giovani bracchi quello d' in« 
)Seguire il salvatico allorché spiega il volo. Il cac- 
ciatore dovrà quindi procurare, di trattenerlo colia 
voce soltanto , e far in modo, che ritorni al primi* 
tivo luogo con questo solo mezzo. Vero é che ciò 
si ottiene sulle prima difiìcoltà; poiché il bracco 
spinto dal fervore di impossessarsi del salvatico fug* 
gitivo, rare volte si arrende alla sola voce; ma ciò 
non deve far caso, né giammai determinare il cac- 
ciatore medesimo a percuoterlo, od in altra guisa 
maltrattarlo; poiché U cane tuttavia inesperto si av- 
vilirebbe in modo da rifiutarsi in seguito a conti* 
nuare la cerca. Qualora pertanto egli non ohbedisca^ 
colle buone , converrà sottoporlo al collare di forza. 
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Questo cottafc £ittD cB gn§ao caolfi è mtàimnl 
fornito di piccole ponte ^oi^nti appena 
basti per far sentire le puntare nel collo dd 
allorché viene trattenuto dal cacciatore, 
che abbia a ferire , od altrimenti oSendeili la 
A questo odiare si attacca una lunga fané , die 
eacdatore medesimo tiene nelle mani mentie il 
sta frugando in cerca del salvatico. Nd momeall 
che questo si alza , e che il bracco si spinge pel 
inseguirlo y il cacciatore lo premoniscè colla vooeg 
cui non obbedendo lo lascia scorrere tutto il trattf 
ddla corda» dalla quale poi sentendosi ad un 
trattenuto e punto dal collare, si arresta im 
tamente e retrocede. Dall' impiego di questo 
si sono veduti dei mirabili effetti, avendo essoso^ 
Vito a render docili ed ubbidienti dei bracchi die 
con nessun altro mezzo di rigore si erano potuti da 
prima domare. 

Avvezzato il bracco o per propria volontà, o pa 
la forza del coUare a non piìk inseguire il salvatico^ 
il cacciatore lo conduce allora libero e sciolto aHt 
caccia , portando seco il suo fucile. Questi dovtà 
avere motta cura di non ìsbagliare i primi colpi pei 
non far perdere al cane il frutto della prìmieni 
istruiiotie; giacché tre o quattro salvatici eh' egG 
giunga ad abbattere di seguito , il bracco prendeii 
tanta lena, e si animerà in tal modo da non lasciar 

fià dubbio sulla di lui buona riuscita. Che se al- 
incontrario i suoi tiri .vanno falliti, il cane si per- 
derà di coraggio, e riprenderà facilmente Tabita- 
dine d'inseguire il volatile; ciò che renderebbe vane 
tutte le fatiche dd primitivo ammaestratnento. 
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Colpito il salvatico, il cacciatore non deve cor* 
rere là dove lo vede a cadere , ma tenersi fermo al 
suo posto , e lasciare che glielo porti il bracco , al 
cbe Fare lo ai>imerà colle buone parole , e col pre« 
miarlo tosto che glielo avrà consegnato. Succede 
molte volte che il cacciatore dopo alcuni tiri felici 
ne sbaglia alcuni altri, per il che il cane s'inquieta 
e smanioso trascorre coli' idea di rinvenire il salva* 
tico. In simili occorrenze conviene deluderlo » na- 
scondendo destramente nel luogo stèsso i^ia delle 
già fatte prede ed eccitarlo a ricercarla e premiarlo 
come sopra, dòpo di averla trovata; Quest'inganno 
serve a mantenerlo in lena ed a conservacgli il fer- 
vore liei proseguimento della caccia. 

Nella seconda delle premesse ipotesi , vale a dire 
Bel caso che il giovine bracco si rifiutasse a ripor* 
tare, vi si induce colle buone maniere, facendolo 
da una tersa persona condurre al luogo dove si è 
gettato il gruppo delie penne , gU si fa aprire senza 
■forzo la bocca, «e gli mette il gruppo stesso, e 
tenendogliela leggermente serrata si rimena ai piedi 
del padronf!. Ivi se glielo bscia deporre, e dal pa» 
drone stesso si premia con qualche boccone o di 
formaggio o di carne, come si è indicato disopra. 
Ciò praticandosi per qualche giorno , il braccò si 
avvezzerà indubitatamente a riportare, il che otte* 
nato si procederà all' ulteriore dì lui ammaestra- 
mento in campagna. 

Nel terzo supposto , cioè quando il bracco incli- 
nasse a lacerare il grappo, non sì dovrà giàstr^p-: 
Farglielo aspramente di ÌHKca, né percuoterlo, come 
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mal a proposito praticano alcuni malespierti caccia- 
tori ; pmchè cii ad altro non «ervirebbe clie a fargli 
perdere la volontà di portare; ma ai dovrà invece 
introme'ttere nel gruppo stesso un poco di polvere 
d aloe di tabacco, dalla sensazione disaggradevole 
delia quale ributtato il cane lo lascerà cadere. Ma 
percbè questo ripiego non gli tolga T abitudine di 
abboccare la preda» converrà subito dopo gettare 
un salvatìco morto , ed animarlo a prenderlo in boc- 
ca , e chiaflKrio colle buone, tenendolo sempre in 
avvertenza colla voce affinchè non ardisca <li mal- 
trattarlo coi denti. Che se ad onta delle chiamate 
egli si ostina a voler fuggire e trasportare altrove 
il salvatico, allora si trae a éè per mezzo di una 
corda attaccata al collare, se gli fa rilasciare con 
dolcezza il gruppo, e si premia con qualche boccone 
di vivanda, e poscia si ripete la lezione fino a che 
ai giunga ad ottenere l'intento. Confesso che il di- 
fetto di lacerare, ed anche di cfivorare il salvatico 
è difficile a togliersi ad uà cane; ma allorché queste 
i ancora giovine si pui colla pazienza giungere a 
farglielo dimettere) che se poi il bracco è già pro- 
vetto , od abbia di già incontrata questa cattiva 
abitudine ) riesce allora quasi impossibile di correg- 
gerlo, e quindi non è uh cane che più convenga 
ad un buon cacciatore. 

Sebbene sia ottima cosa che il bracco sostenga 
la -ferma del salvatico il pi& che sia possibile , vi 
sono 'pero dei caii in cui una ferma troppo protrat- 
ta ,^ dà luogo atta 'itiveraioDc del salvatico , e di 
succide specialmente allora quando si va in traccia 
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A ooceQi lìtrosi al volare , i quali se non sono pronn 
temente e con forza investiti, si sottraggono alla 
ferma coUa velocità del loro cor^o. IL cacciatore però 
die ài snppone cognito^ delle abitudini di'' ciascuna 
specie d^ sai vaggina di cui va alla caccia, deve 
avvezzare il prq>rìo bracco a ^stii^uere queste 
stesse specie, ed a regolare i di lui movimenti a 
■orma deU' indole di ciascun salva tino. Se si tratta 
per esemjHO di una quaglia, di una pernice, di una 
beccaccia, o di altro uccello che sostiene k ferma, 
non deve aver troppa premura nello spingere il bracca 
a fiurlo levare*; poiché ciò. avverrà. per moto spon- 
taneo del salvatico medesimo; ed in tal caso la 
fiuma'ipiottosto lunga gli servirà per prender tea^ 
e porsi con comodo alk portata d^l tiro; che se 
air incontro si tratta di galUaelle terrestri od acqoa^ 
tiche , di maruette, di folaghe <^ di altri consimili 
volattit the vebcemente caoiminano dinanti al cane> 
m tale ipotesi la voce del cacciatóre deve animare 
H bracco a seguirne le traece, aeoompagnandol^ 
sempre egli medesimo, ande- pofecsi trovare: alla 
istanza opportuna da poter lanciare il <50lpo. Non> 
parlo della beccaccina comune, per la quad^ la pa- 
xienza del cane nella £erma non. è mai troppo lunga, 
attesa la prontezza rtraordinaria colla quale que«* 
st' uccello si alza , siccome ho esposto' nell'artìcolo^ 
che riguarda la caccia di quest'uccello* Ciò però- 
che più contribuisce ad infondere nel bracco le eo- 
gmziotìi relative alla maniera diversa di fermare 
questi uccelli si è la pratica, e perciò non si sa- 
prebbe che* raccomasdare ai cacciatori che bramismo^ 
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di fermare un esperto cane, di noo trueoiaic di 
eierciUrlo. 

Noa debbo ommettere di suggerire al cacdatore 
che si propone di fermare e conservare an basa 
bracco , una prereggenza che da molti o ai ignota» 
o si trascara ; ma che neli' uno t nelP altro casa 
compromette la vita dd giovine bracco nel asomenli 
appunto , in cui si concepiscono di lui le mijjBsn 
speranze. 

Questa preveggenza in altro non consiste, che 
nell' evitare di condurre il giovine bracco aUa cao* 
da negli stagni , nelle marcite i od in <inalsivoglia 
altro terreno innaifiato, o di spingerlo neUe roggs 
ne' fessati , se prima non ha superata la malli» 
Ila del dmuno» la ^ale suole generalmente atta^ 
care tutti i giovani cani fra il sesto, ed il ^nai* 
tordicesimo mese dell' età loro , siccome si vediA 
là dove parlerò del modo di guarirla. Una tale 
cauzione si rende altrettanto più necessaria ;» , 
^anto che V esperienta ha dimostrato che tptt* 
ni , pei quali essa fu trascurata , sono dalla sud» 
detta malattia più violentemente assaliti < e die 3 
più delle volte , ad onta di tutti i rimedi! , ne A- 
fnangono la vittima , o per lo meno ne riaentoBo 
delle conseguenze tali che li tengono succesuv»* 
mente in uno stato infermiccio, ed inabili ad esei^ 
dure nella cacda le loro facoltà. 

Questo riguardo però più non occorre allorché il 
cane ha vinto il dmurro , e che 4ia riacquistala 
tutto il suo naturai vigore. Allora si può senxa pe> 
ricolo esporre all'acqua in qualsivoglia ocoorcenai: 
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anrezzandolo però gradatamente ad immergernn di 
propria volontà , e giammai col costriogervelo colla 
iriolema; poiché in tal caso egli prenderd>be una 
XDioperabile avversione a onesto demento» e quindi 
aon si potrebbe pi& approfittare di lai ndla caccia 
degli nocelli acquatici. Il miglior mezzo per indurr^ 
ma giovine cane a tragittarci le acque i quello di 
jdoperarb in compagnia di un cane vecdiio già 
accostumato a guadare gli stagni , ed a frugare 
selle paludi, servendo il di lui esempio di un ef* 
ficacissimo stimolo per determinarlo a seguire i di 
loi andamenti. Queste lezioni , praticate per qual- 
che tempo, torranno al giovine bracco ogni avver- 
sione aU' acqua 9 ed il cacciatore potrà dopo in ogni 
occorrenza contare sopra di lui. 

tJn' altra avvertenza non meno importante per 
ciii brama di bene istruire un braccò novello si é 
^eUa di non frammischiare in un solo giorno la 
caccia di uccelli di genere diverso ; imperciocché 
aoB essendo il cane peranco abbastanza esperirne»- 
tato per distinguere la differenza dell' indole e delle 
abitudini di ciascun salvatico , non s^iprebbe; come 
Regolare i di lui movimenti. Per esempio, un caccia- 
tore che daradte la mattina avesse adoperato il gio- 
vine braccò alla caccia delle beccacciùe , per le 
quali si richiede, come già dissi, dal lato Jelcane 
la maggior quiete jt pazienza nella ferma , se vo« 
lesse al dopo pranzo condurlo a quella delle galli* 
nelle terrestri od acquatiche; questi non opererebbe 
certamente con quella energia che é indispensabilef 
per delenninare questi ultimi uccelli al volo; im« 
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perciocché avvezzato il bracchetlo » per 1' esercizio 
della mattina a tenere langamente la ferma delie 
prime 9 con difficoltà si risolverebbe ad inseguire 
ed laccare le seconde: e viceversa nn cacciatore 
che per molte ore avesse battuta hr palude o il 
eanaetaio in traccia di folaghe, od altri simili uc- 
celli difficili al volo ; si portasse dopo aHa marcita 
ia cerca di beccaccine, avrebbe certamente gran 
pena a trattenere 1* impulso del suo cane, avvezsati» 
dalla precedeQte caccia ad agire con vivacità e pre- 
stezza. 

Ritenuto pertanto che le premesse avvertenze tieo 
riguardano che il bracco novello e non ancora suf* 
ficientemente esperimelìtato nella caccia, per saper 
conoscere le diverse specie di salvatici di cui va in 
éér^% vedrà il legghoTe die tsti avverteAze non 
hanno più' d' uopo di' esSiere osservate , dappbidiè 
il bracco medésimo ha acquistato con un" lungo 
esercizio uh bastante disieernimento per non coofoiH 
dere l'uno còli* altro uccello, e per regolare i suoi 
movìnienti secondo Y indole di eiascuno di essi. Sì 
vedono infatti dèi Vecchi bracchi, allorché battono 
là psdude , in cui indistintamente vi si ti^ovano e 
galHnéUe, e maruette, e beccaccino, distingueve 
col suo odorato le une dalle altre, e modificare k 
di lui mosse a nprma dei salvdtico che ha sotto la 
ferma, senza che il cacciatore possa dubitare die** 
sere da lui ingannato; ma conviene confessare nel 
tempo stesso che un tale discernimento , quantun^ 
que perfezionato dall' esercizio , tiéfné però ia sua 
origine dal metodo regolare del primo ameiaestf»- 
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mento che si dà al bracco, allorché viene iniziato 
oetla Caccia. ' 

' ^ ■ . 

CAPITOLO m. 

I , * ■ _ 

f I • 

Del modo di governare il bracco suUa caccia. 

Vi sono dei cacciatori che si pongono in campah 
gna al principiale del giorno, e fanno frugare fi 
cane nelle erbe, nelle stoppie ed anche nel forte 
del bosco, mentre i cespugli ed i vegetabili sono 
ancora stillanti di rugiada. Tanto questa pratica f 
(pianto quella di far lavorare il bracco* nelle or» 
più cocenti delle giornate estive , debbono esser» 
da un buon cacciatore assolutamente abbandonate ,> 
pei motivi che ho espressi nell' articolo che tratta 
dkUa caccia della quaglia col fucile. 

Ogni cacciatore pertanto, cui sta a cuore il pro4 
prio cane , non solo ha da rìtrarlo dal lavoro nelW 
ore suddette $ ma deve altresì provvedere ai mézzi 
di restituirlo in forza cui somfninistrargli dopo la 
4mccia quegli alimenti che a tal uopo sono oppor- 
tuni. Prima però d' ogni altro cibo dovrà fargU be* 
vere del latte , il quale servirà eificaccmente a ri- 
storarlo dair arsura prodotta dalle precedute fati- 
che, se la caccia fu fatta sopra terreni asciutti, 
ed in giornate calde. 

Assai condannabile è. in un cacciatore il costume 
di percuotere il cane, di sgridarlo ad ogni mo- 
mento, di scagliargli contro dei sassi, e {>eggb 
poi ancora quello 4i ferirlo col fucile, se per avvea"- 
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tara ihsegaisse il salvatico. L' impiego di queste 
misure di rigore e di* crudeltà sono affatto contra- 
rie alle buone regole della caccia , e fanno sup- 
porre nel cacciatore una pràtica ben mediocre is 
quest'arte, oppure un ammaestramento ben trasco- 
rato nel di lui bracco. Nella prima ipotesi il voler 
castigare il cane per V imperizia del padrone è una 
ardente ingìustiiia, la quale ben lungi dal pnK 
durre verun buon effetto non fa che avvilire 11 
iM'acéo , disgustarlo del suo mestiere , e metterlo 
al perìcolo di rimanere storpio per le ferite. Nell^ 
seconda non vi sarà alcuno che approverà, che un 
cacciatore 'si porti sulla caccia accompagnato da uo 
iMracco del tutto inesperto , o male istruito ; poi* 
che ella è cosa certa che non potendo dirigerlo né 
tenerlo ubbidiente al suo comando, oltre al non ri- 
cavare alcun profitto da lui , esporrà sé medeàm* 
a quelle dispiacevoli conseguenze che producono 
r alterazione dell' animo ed i trasporti della collera. 

Se il cacciatore pertanto non è abbastanza p^ 
drone dell' arte sua non si presenti sulla caccia eoa 
«n cane avvezzo a lavorare con un ;dtro cacdatOK 
perito e franco ne' suoi tiri, altrimenti col gettait 
i colpi e col maltrattare il bracco , tark che andie 
questo diventi cattivo ; e parimente chi è pratico 
della caccia non deve associarsi con un bracco ine* 
ducato ed indomito , se non vuol perdere i va»* 
taggt della sua perizia f i quali dipendono in gran 
parte dalla quiete e dal sangue freddo» con cui 
essa deve esercitarsi. 

Queste considerazioni, se da un lato confenaaiio 
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la necessità di ben isiruite il giovane bracco» onde 
possa cosirìngere airattitadine del^cacciatore , allora 
che ai è reso adulto » fanno travedere dall'ai tro b 
stessa necessità per parte del cacciatore medesimo 
di esercitarsi alla caccia» associandosi ne' primi suoi 
tentativi con dei compagni abili ed esperimeotati 
in ; quest'arte» e dai (fusdi possa apprendere quelle 
c9|;nizioni che. sono relative ai differenti casi che si 
yhresentano cacciando, e ebe spesse volte èssendo 
indipendenti dalle regole generali » non possono es- 
sere suggerite dagli scrittori j^ ma che rilevansi in^ 
vece dalla pratica e dall'esempio altrui. 

Un amatore della caccia che giunge a possederà 
un bravo cane da ferma diminuisce in gran parte 
le fatiche inseparabili da questo esercizio» e ne rad- 
doppia il piacere. Dirigendo il suo cane pia col 
gesto che colla voce» toon ha bisogno di s&atarsi 
per ispingerlo o richiamarlo ; poiché col solo cenno 
egli lo mette in quella direaione che erede pia a 
proposito. Sicuro che il bracco frugando non si di^ 
scosta da lui» egli percorre i campi quietamente 
senxa bisogno di precipitare iS passo ^ quindi il suo 
braccio sarà sempre pia franco» e T occhio pjyik 
pronto per lanciare il colpo» allorquando è eerto 
che il bracco mantiene la ferma» e che gli dà 
campo di accostarsi al s^vatico prima di farlo al* 
fare. Abbattuto ch'egli lo abbia no» gli occorre di 
toglierglielo dalla bocca colla SorzA » né di percup* 
terlo di gridare per farselo deporre ai piedi ^ 
perchè il bracco medesimo votootariamenle glielo 
porta ed illeso : e ae qualche volta avviene che il 
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colpo vada ÈJtilo non per qaesto il cane ed il cac- 
ciatore si sgomentano , imperciocché il prima . at* 
tende tranquillamente 1' ordirle per porlarsi iiooYa- 
mente sulle tracce dello stesso salvatico, ed il se- 
condo non ve lo rimette se non ha dapprima rica- 
ricato il suo fucile. 

Vi sono dei bracchi dotati di una forza d'ol&to 
tanto squisita, e di una tale maestria nel frugare 
che il cacciatore non ha bisogno dì afliaititarsi a 
percorrere una campagna per accertarsi se in essa^ 
vi esista del salvatico. Con un cenno di mano vi 
fa entrare il cane , mentr' egli trattenendosi al di 
fuori ne siegne coU' occhio i movimenti y e non si 
incammina verso di lui se non alla vista della fer- 
ma che sa tanto destramente mantenere, da por* 
gergli tutto il tempo occorrente per. portarsi al ti* 
ro. Che se a^l contrario non vi .esiste salvatico, 
egli trascorre da solo la campagna , a capo della 

Suale si ferma ad aspettare il padrone prima di 
Itrepassare in un' altra. Chi sa calcolare il valore 
di queste prerogative non potrà certamente negare 
\ che quel bracco che le possiede debb' essere stato 
ammaestrato con fatiche e cure straordinarie^ e che 
il cacciatore dal canto proprio deve sapergliele con* 
servare colla sua abilità e sicurezza neir abbattere 
il salvatico. 

. Questo contegno tranquillo del bracco e del cac- 
etatore opportuuìssimo in campagna aperta, non e , 
però appropriabile indistintamente alla caccia nd 
Jt>osco e nella palude. Il cane che per trovare ed 
ismuovere il. salvatico deve internarsi nel folto éi 



«na selva 9 non potendo per la densità dei cespn* 
gli., per altri inciampi essere sempre sotto roc- 
chio del cacciatore , questi ha bisogno di ^tare a 
lai possibilmente più vicino , onde accertarsi , se , 
sia suir incontro od in ferma 9 per poi accorrere 
a tempo di mettersi al tiro. Alcani cacciatori nel 
praticare la caccia al bosco sogliono appendere al 
Goliare del bracco dei piccoli sonagli» il tintinnio 
dei quali serve ad avvertirti dove trovasi il cane, 
e se cammina ; oppure argoifientano dal loro silen* 
zio se sia in attualità di ferma^ per poscia dirigersi 
a quella volta* . 

Questo espediente che la pràtica ha confermato 
come opportunissimo nella caccia della beccaccia e 
del fagiano ,~ non satrebbe però a proposito, per 
quella della pernice, ^ altri uccelli più awedu» 
ti a più pronti a fugare all' avvicinarsi di qual<^ 
si voglia rumore: ^ ^ 

. La caccia alia palude é senza dubbio la più dif« 
ficile e la più fiiticosa per il bracca. Dico la più 
difficile, poiché b selvaggina che alberga in mezzo 
ai vinchi, alle alghe ed ai folti canneti, essendo y 
come dissi altre volte, assai restia ad alzarsi im- 
jMega, prima di spiegare il volo, tutte le risorse 
che sono proprie del di lei istinto per togliersi, alla* 
persecuzione del cane , sia col camminare d' in* 
nanzi 9 lui con tutta la celerità ed in direzioni op« 
poste, sia col celarsi fra i giunchi, tuffarsi «sot- 
t'acqua ; motivi per i quali deve il bracco, per 
isnidarla , impiegare tutto V ardore e tutta V in- 
sistenza di cui può essere su$cettivo. Più faticosa 
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poi io è certamente per la qualità del terreno fan* 
tanoso e fradicio , che il cane è costretto di cat 
care , e nel quale affondando egli ad ogni passo ^ 
gli é d' aopo di uno sforzo continuato per avan» 
sarsi e per superare il contrasto delle aìgbe che gE 
impediscono il corso, onde incahsare il salvatico 
in modo di costringerlo al volo. In tali circostana» 
pertanto è d' uo^po che il cacciatore ecdti costan- 
temente colla voce il suo bracco, e lo incora^isca 
a proseguire con fervere le sue ricerche. 

Ma se la caccia nelle paludi è assai laboriosa 
pel cane, non lo i meno per il cacciatore; impei^ 
ciocché la natura del terreno non permetttnd<^li 
molte volte di internarvisi, è necessario che per 
portarsi al tiro intraprenda dei giri all' intomo A 
esse: ciò che gli fa raddoppiare il travaglio, lo 
obbliga a perdere del tempo, e gli toglie altresì <fi 
sovente Y opportunità di vibrare i *suoi colpi atta 
debita distanza. Che se vi fossero dei cacciatori , 
che mossi dall' ansietà di abbattere il salvaticoy si 
azzardassero di penetrare in queste, stesse paludi 
senza conoscerne il suolo , un simile tratto d* ini- 
prudenza potrebbe esporli al pericolo di rimanervi 
immersi, ed anche affogati, qualora non vi fos^e 
chi accorresse ad aiutarli. È quindi necessario dio 
il cacciatore stia bene in guardia , né si azzardi di 
abbandonare gii argini per calcare i fondi paludo- 
si, specialmente quando conosce che la loro super» 
ficie è composta di lignite infracidita, la quale doq 
essendo ordinariamente che un debole strato gak 
leggiante suU' acqua, non è atta a sostenere il peso' 
della persona. 
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Sebbene i bracchi di pelo forte , siccóme ho dK 
«opra accennato^ siana pia propri! per (rugare nelle 
palttdi , ve né sono però anche di qiieUr di pelo 
oobile che non sono ad essi ÌBCeriorì di merito, 
taMo pei! la vivacità Bell' insanire il salvatico , 
spanto per la fona e la costanza nel vincere le 
difficoltà:, & svperave gli incomodi che sono ine* 
venti a questa sorta di caccia. Se ne sono vedati> 
per esempio , di quelli che essendo auUe tracce 
della selvaggina e trovandosi d'allronde intricati 
fra i canneti, o fra gli altri eihaggl di> alto fasto 
iir ttodoe di noa essere* vedati dal cacciatore,, pro- 
^eisrano di spiccare dei salti per fargli conoscere il 
hiogo in coi si tfovano,. e perlo« cosi in. avvertenza 
dì essere sulle orme dei salvatieo. Altri posti if| 
eguale «tumone ^ e di più. impediti dalla qjoalità 
4el fondo a poter dare il predetto^ indizio ài cac- 
ciatore, vi suppliscono con dei sommessi; abbaia*^ 
menti. 

Ognun vede^ jsertanto cbe- qiiesti^ tratti di intelli^ 
genza dal lato dal, bcacoà, sebbene possano in parte 
attribuirsi ad una naturale buona disposizione , non: 
iaeciano però dit peeseadero ckii coeosce Tarlo ddla. 
eaccia-, GBc; siano altvesr l'effetto^ dell' istroaione, dar 
tagK da principio ,. e conaolidttta dai un costante 
esercizio sotto la direzione di^ un cacciatore abile 
ed eeperìmentato, il q^le- nei premessi' casi, qiian^ 
ttmquet non possa a lui approssimarsi , sostiene peri^ 
il di Itti fervore e le^ iocoraggisce ad. incahease il 
aalvatico fino a> tanto* che non. lo> jdbbia^ costretto a^ 
Violare. 

Caccuk i& 



^46 \ TUÀTTATO 

La cAceia nelle paludi paò «ssere più o neno 
prolungata^ a norma Ad\c maggiori, o miooiì dfif' 
ficoltà che presentano le pdadi medesime. Io ge- 
nerale peri élla vaal eaaere di pia corta durata di 
ogfii altra caccia) poiché on cacciatore che si osti- 
hasse a far lavorare con eccessira insisteoza il pra- 
prìo bracco su questa qualità di terreni pantanosi 
e sommersi, lo esporrebbe agli eflfctli di un inda- 
bolimento ih tutte le membra , il quale portereUe 
la conseguenza di doverlo tenere in seguito per 
ttiolti giorni in riposo. Colui pertanto che brama di 
ben conservare il proprio bracco non deve es^ris 
di soverchio e troppo lungamente ali* acqua ; ma 
allorquando si accorge che nel frugara egli nu»- 
mincia a rallentare di fervore , deve non solo ao- 
spendere la caccia e lasciarlo riposare , ma refe» 
zioiiarlo eziandio dòn qualche nutrittiento. 

CAPITOLO IV. 
Del natrimento del Bracco. 

• 

Tutlà quegli animali che coli' opera loro prestmis 
air uomo dei faticosi ed utili servigi ; acquislaM 
non solo un titolo alla. di. lui riconosceoza , ma «a 
diritto eziandio a degli speciaU riguardi in tetto 
ciò che può interessare la loro migliore conserva* 
zione. La sufficienza pertanto e^ la salubrità d^ 
alimenti sono i mezzi naturali che V uomo 4eve 
adoperare per mantenerli in istato di robustesca e 
di sanità. E siccome nella, classe dei suddetti ani^ 
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inali il cane da caccia occupa meritamente un luogo 
distinto, così io mi lusingo ài far cosa grata ai 
cacciatori col preicotar bro alcnni avvertimenti in- 
torno al modo di nutrirlo e di ffovernarlo. 

Perchè adunque il bmcco abbia a mantenersi 
sano e vigoroso , e sostener posaa le fatiche del 
ano esercizio, gli aliménti da darsiglt dovranno e»* 
•ere sempiici , sostanziosi e distribuiti ad intervalli 
determinati nel corso della giornata. Dalla sempli- 
cità del cibo ne deriva la salubrità; dalla sostanza, 
il nutrimento ; dalla distribuzione dei pasti , la 
buona digestione ; e dal complesso dì queste con- 
dizioni, il ben essere dell' animale. I cacciatori pef- 
tanto che hanno di mira questo scopo, sogliono ne( 
giorni di riposo alimentare tre volte al giorno il 
proprio cane. Alla mattina con una zuppa, in gradò 
di tiepore, fatta con pane composto di farina di 
segale e di frumento. Al mezzogiorno egualmente, 
coìr aggiunta di qualche grajisina , framiuiista con 
minestra dì riso , ed alla sera con «enipltce pane. 
L'abbeveraggio debb' essere di aequa fresca, pura 
ed abbondante, e di sovente rinovata, e nella quale 
ti avrà r avvertenza (fi infondere qualche poco di 
salnitro in quelle giornate^ in cui il bracqo di ri- 
tomo dalla caccia trovaci io istato di ansietà e di 
riscaldamento. In quanto poi all'ubo da moki adot- 
tato di porgere al bracqo delle ossa da rodere, di 
nutrirlo con carni crude, o con altri cibi grassi 
o stimolanti, ciò riesce nocivissimo alla di li^i ss^ 
late; imperdoccfaè T effetto di questi alimenti è 
quello di far perdere al cane i denti innanri tem- 
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CAPITOLO V. 

Pelle principali malattie del IhxMcco 
e dei loro rimedj. 

Del dmanro. 

Una delle prime e delle piùt pericolose malattie, 
cui vanno soggette tutte le specie del catie^ è il 
cimurro» Ho già iodicato che tale malattia colpisce 
queisto animale per lo più fra il se$to ed il quat- 
tordicesimo mese della sua età» ed additai pàrimeote 
la necessità di non esporlo all'acqua prioaa che noo 
abbia superato questo malore, all'effetto .di <Kiiii- 
nuire il pericolo che vi soccumba. 

Ma siccome anche ad onta dell'osservanza di tale 
cautela , il cimurro lion lascia di manifestarsi (ad»* 
bene con forza assai minore) nel giovine bracco, 
e d'altronde importando moltissimo di non trascu- 
rare l'impiego dei rimedj., prima che il male s*ìb« 
noltri .e prenda vigore; così è necessario che ilcae» 
ciatore nel suddétto intervallo di tempo survegli il 
proprio cane, onde conoscere i primi sintonai die 
annunziano questa malattia. 

. Appariscono questi ool rallentamento nel giovine 
cane dell' ordinario suo appetito , e colla perdita di 
4|ueli'allegria die è propria della sua età. Si mani- 
festa poscia ndU'animale della gonfi^ua agli occj», 
che li rende rosseggianti e stillanti un umore piut- 
tosto denso ed acrimonioso. Le sue narice diventano 
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, le orecchie fredde: la lingiià impallidisce, 
ed il passo si fiai debole ed incerto. Allorché p^i il 
cane* ricusa del tutto di prendere gli aliiueiilt; ch<t 
iN^vedi soveoliB, die più non abbandona il canile, 
die fre^entetnentè starnala, che scuote di quando 
in quando il capo , e che finalmente tramanda dal 
naso una materia viscida e biancastra, in cpiesto 
caso si può ritenere del tutto ^piegata in lui la 
malattia dd cimurro. 

Deve quindi il c^icdatpre collocane tosto il prò* 
prie cane in un luogo, in cui abbia ad essere pre* 
servato dall'aria troppo fricdda , se la stagione è 
dMnvemo, o da quella troppo calda: se. la è di 
estate. G4i darà da bere dell'acqua tiepida iofeo* 
dendovi un ppco di farina di frumeoto ed un poco 
di mide. Prenderà posda un quarto d'onda di m^.* 
gneda e' due once di burro ; ne farà un solo im^ 
pasto, e traendone quattro* pilldc di egual volume, 
gUsne farà inghiottire ^ due alla mattina e due alia 
sera. Non si darà durante qucsU trattamento al 
cane vermi cibo, eccettuato qualche poco di brodo^ 
L'effetto delie precesse indicazioai essendo quello 
di purgare il bracco, ne suaseguiri la diminuzione 
della febbre, e quindi ìuinor forza nella malattia, 
della quale peri il cacdatore àon. dovrà cessare di 
oesenrare gli andamenti^ e di replicare il saddetto 
purgativo per lo meno ogni duifc giorni » .fino a tanto 
che non d avveda che la distiUadone dell' umore 
che {proviene, dalle narici vada diminuendo d'inten^ 
aita; scopo principale che si deve aver di mira, e 
che per j^à agevolmente otteneflot si promuove 
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coiriqietUre di teB^j^ hi tempo ndle narici idd 
braie^o dell'acqua mista coti aceto, onde poi^an 
r interno dì «esse,' ed eccitare gli starnuti^ i qoali 
servono mirabilmente a liberargli il dipo dall'nnsotia 
puzzolente che lo ingombra. 

Allorché si i certo che la malattia si va a ri- 
solvere ; cioè che il cane riacquista 1j| vivacità del* 
l'occhio, che la lingua ritoma a rosseggiare , che 
le orecchie riprendono il loro calore naturale, e che 
mostra di voler mangiare , se gli porge allora un 
poco di zoppa latta di pane di frumento» e di 
brodo tratto dal fegato di v^cca cotto in una pinta 
d'acqua, e ridotto alla metà, oppure da una mezza 
testa di pecora bollita come sopra; con avvertenza 
però di frammischiarvi due denari di polvere di 
fiore di zolfo. Questa zuppa oltre all'essere un afi- 
meoto nutritivo e facile a digerirsi dal cane che si 
trova in istato di postrazione di forze, servirà at 
tresl a tenerlo purgato e ad impedire che il cimam 
(accia qualche deposito in verun' altra parte del di 
lui corpo, come il pia delle volte succede, quando 
la cura di questa malattìa non fìi cootinnala fino 
al totale di lei discioghmento : motivo per cui a 
vedono tanti bracchi o aBetti di catarro permanente» 
ó di paralisie croaiehe, o di altre imperfezioni, che 
difficilmente si possono estirpale j e che. indeboliaconoi 
rendono nulla la loro attitudine alla caccia» 

In Francia per antivenire questa malattia, che si 
soppone essere il vainolo canino, si è recentemenie 
introdotto l'uso di vaccinare i cani da caccia 9 e ai 
assicura che se ne ottengano dei felicisskai soccesaL 



Io branieeei che <}iiesto esper^eoto si fisicesM aii« 
che io Italia» e che i di lui rìsultameiiti potes$era 
riuscire vantaggiosi per questa specie di animalr, i 
quali concoFTOfio tanto efficacemente al piacere ed 
all'utilità dell'uonu). 

I}el Catturo. 

Un bracco che in attualità di caccia si trovasse 
in istato di traspirazione » sia .per conseguenza del 
travaglio, sia per la forza del sole, e che dal cac- 
ciatore Ibsse in tal tempo spinto in una fontana, 
ed in altro corpo di acqua fredda , correrebbe pe- 
rìeolo per la reazione subitanea degli umori di es- 
sere preso da costipazione accompagnata da tease 
e da catarro. Conviene pertanto che il eaeciator* 
eviti, per quanto le circostanze della xaccia lo pos* 
sano permettere, di esporlo a qu^to cimento; ma 
siccome per le circostanze, medesime avviene sovente 
che il bracco, o ansante pél riscaldamentp si slattcà 
da sé medesimo nell'acqua , oppure sia costretto di 
andarvi per riscattare il salvatico ucciso o ferito ; 
così dovrà il cacciatore ,. tosto che il cane ne saif^ 
uscito, non tralasciare di farlo nuovamente lavorare 
per rieccitare la traspirazione retroceduta. Che se ad 
onta di questa precauzione il bracco si costipasse ^ 
e gli sopraggiungesse la tosse e jkoscia: il catarro , 
il quale ordinaiciamente è accompagqalo dall'enfia- 
gione deUa gola, egli dovrà allora curare quesjta 
malattia, non solo col tenere in ^riposo il cane a 
col purgarlo nel modo indicato pel cimurro;^ ma 
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coli' aggiungere dell* nazioni alb^ gola enfiata con 

òlio di camamiila» e coi bagni di acqua, aceto e 

sale. 

Nel caso poi che la malattia fosse acooospagaata 
da febbre risentita , converrà , oltre ai preaieaai ri* 
medj, impiegare il salasso, da praticarsi io una 
vena delle cosce , al qual aopo si ricorrerà ad aa 
esperto veterinario. 

DeW infiammazicme ai iiseeri. 

U riscaldamento prodotto dal soverchio travaglio 
genera TinSammazione ai viseeri del bracco. Qaesla 
malattia si conosce in lui dalla difficoltà straordi- 
nana che prova nel passaggio degli escrenwnti , dai 
dolori aentissimi che accompagnano questo pasaag* 
gìo; e soprattutto dalle sue orine scarse, e .per lo 
pii saognigne. Di^vesi quindi essa curare ooUe fai* 
Lite di latte mesooliato con miele ^ aggiuDgendovì un 
poco di manna e di^ salnitro. Dippiill si dovrà di 
tempo in tempo far inghio^re al cane delle eoe» 
chinate di olio di semi di lino fitto a sepco. Con 
questi rimedj il bracco sarà in breve tempo riaanato. 

Della Diarrea. 

Conseguenza egaahnente delle eccessive fatiche 
che i cani sostengono alla caccia , specialmente nd 
fervore dell'estate, o nel sommo rigore delTin verno, 
è la «dianrea o flusso di ventre. Questa malattia e^ 
fendo di carattei^e contaggioso , è necessario prioMi 
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Ai tutto die il cane che ne è attaccato sia ìmme* 
diatamente separato dagK altri , e collocato in un 
iu<^ , ove non senta rioipressione dircMa deiraria 
atmosferica. Ciò fatto gli si souaministra per alimento 
della zuppa di pane di frumento e brodo senza sale , 
a^iungendovi un poco di argilla greca {*). Se poi 
questo rìisedio non bastasse a frenare la malattia ^ 
io taA caso si infonde io Un bocc&ile di latte una 
BKkezza, libbra di farina di fave j nnitamente a tre 
once della suddetta argilla , e si fa bollire finché 
abbia presa la consistènza di una polentina. Questa 
si lascia raffreddare, poi si dà al cane da srangiare^ 
ed in poco tempo cesserà la di lui malattia» 

Ifella Scabbia. 

La scabbia che noi conosciamo sotto il nome lom- 
bardo di stizza è un aggregamento di pustole che 
si mauifestano tl^ la carne e la pelle del cane, e 
che gli eccita un fortissimo ^prurìto. Qitesta malat- 
tia deriva dal sangue riscaldato e corrotto, tanto in 
conseguenza dei cattivi alimenti osn cui si nutrisce, 
«franto della poca poflitezza in cui si tiene il bracco. 
Alcuni cacciatori ritengono altresì che possa essere 
contaggiosa, e che la compagnia ed il contatto di 
vn cane infetto basti per comunicare il morbo ad 

un altro che ne è esente. 

• • ■ "^ ■ 

(^ Terra chiamata dai Francesi terre sigilée» È ana creta 
untuosa che proviene dalle isole dell' Arcipelago , é che 
per fabbricare delle stoviglie. 
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• La 8€i^bia si presenta da prineipio snlla sdiiciia 
deH'aoiayak , e se non sì accòrre prontamente al fi- 
medio , ella ai estende ben presto sul limancoteti 
corpo 9 e lo riduce in istato schifoso e puzsòleate* 
Dimifiiiiscono quindi nel cane Fattività ed il vigoct, 
che sona necessarj per sostenerle le fettche ddb 
caccia; e ciò specialmente avviene durante Tesiate; 
stagione ndla quale il cakdo irritando la maiaUn 
ne accresce. oltremodo lo stimolo: dal che ne d^ 
riva una maggiore distillazione di umori corrotti, k 
^aale indebolisce estremamente. Oltre di ciò il con- 
tinuo prurito che lo tormenta Io rende inquieto, e 
lo distrae dall'esercizio del suo mestiere ; essenéo 
egli costretto di fermarsi ad ogni istante per grat- 
tarsi il corpo, confricare la schiena contro la tena. 

Vi sono stati molti esempj di cane, che diveo- 
tarono arrabbiati in conseguenza di non essere stali 
<^rati da questa tormentosa malattia, la quale d'al- 
tronde può. con non molta diflkoltà guarirsi, offi 
qualvi^lta ^^m si lasci soverchiamente invecchiare. 

Molti sono i rimedj , coi quali si può guarire la 
scabbia; ma io mi limiterò ad indicarne due sol- 
tanto, resperienza dei quali me ne ha provata pia 
volte l'efficacia. Quando adunque sul dorso del canc^ 
e prtncipabnente ip vicinanza della coda vedonri «I 
intur^dire i pori della pelle, che questa diventa 
rossa, che i peli vi si fanno rari ed irti, e cbo 
ivi concorre maggior quantità di pulci , non vi è 
più dubbio che la malattia è incipiente, ed allora 
si può guarire facilmente, pui|[ando per tre giorni 
consecutivi il cane , ài^o dei quali si dovrà salai- 
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sare in ana coscia , estreeodogli daHe sa alte otto 
fMice di saligne. Per la prima cara gioverà il par- 
^tìvo da me indicato per la malattia dell' infianK 
■aazioiie ai/i^scerì: e per la seconda operasiotic si 
riciMTerà ad un abile veterinario. Con questo trat- 
tennento in meno di quindici giorni il cane sarà gash 
rito; semprechè durante questo periodo sia alfteen** 
tato con cibi molli e rinfrescativi, ed abbeverato 
con acqua » nella quale siavi infuso un poco di fiore 
di lolfio polverizzato. 

Se poi la scabbia è di già sviluppata in tutta la 
•aa forsa» e che le pustole tramandino «more san^ 
piigno e marcioso, conviene allora rinchiudere il 
cane in un luogo appartato e caldo , ed ammini* 
atrargli per sci giorni alternativamente, il purgativo 
aopra indicato, indi fare alle parti infette ogm giorno 
tma unanone coli' unguento composto come s^ue. 

Sì prendono lie onoie di fiore di solfo macinato, 
e reso impalpabile: otto depari di mereorio: dodici 
ottce di sugna vecchia ed un'onda di sale polve* 
rizzato. Si pongono questi ingredienti in un mortaio, 
e sì dimenaiio fino a tanto che aiaosi tutti perfetta»» 
mente incorporati. Si lava poscia il cane con acqua ed 
aceto , indi 8Ìì pone al sole od al fuoco, ed allorché 
à asrìuttQ se gli fanno le frizioni col suddetto un- 
gnento, dividendolo in sei dosi eguali, di cui non 
se ne adopera che una dose per giorno. Le frizioni 
dovranno farsi tenendo sempre il cane al sole od 
d fuoco, ove deve rimanere ancora un'ora dopo 
terminata l'operazione, con avvertenza dì lasciargli 
sempre vìctao il di lui ahbeveratob. 
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Se a ctpo èeUe sei uiudouì la scabbia non è del 
tutto essiccata, se ne fanno altre tre, colla stessi 
proporzione nella dose deirunguento , per aUrettanli 
giorni alternativaaientei. dopo dei quali ai lascia ìa 
riposo il cane per a^ri tre giorni; indi se gli famno 
levare quattro o cinque once di sangue. Alle parli 
poi. spogliate di pelo si fanno ddle unzioni con si- 
gna vecchia onde farlo rinascere ; ed alimentands 
ì'anSnolale con cibi nutritivi ben tosto sarà goarìtoi 

L'altro rimedio che ho trovato opportunissioio a 
guarire il bracco scabbioso, è quello che anno per 
additare. Premessi sempre i purgativi in inaggioR 
o minore, quantità a norma della malattia più o mcM 
inveterata, si compone un unguento colle s^uead 
materiev Si prende una libbra di grasso di porca, 
tre once di olio comune , quadro once di fiore é 
zolfo poi verixaato , due, once di side mactoato e' 
altrett»ite di ceriere stacciata. Si pongono tirtti que- 
sti^ ingredienti in un vaso di terra e si fiuino scio- 
giiere a foodo lento, rimescolandoli freqnentemeote, 
affinchè abbiano ad incorporarsi in una saia so- 
stansea e formare tutti insiedie un ungento, M quale 
si adopererà nel modo stesso e colle eguali propo^ 
zioni che ho di éopra insegnate. Allprdiè la scabbia 
sarà scomparsa si caverà sangue al cane, e si ali- 
menterà poi coi trattamento diggià aaggerìto. 

Mon posso terminafe qoesto articolo senza caMa- 
mente raccomandare ai cacciatori di procnnuv di 
preservare i loro bracchi da questa malattia col te- 
nerli ben regolati negli alimenti < e col mtotenm 
la pulitezza nei loro canili ; peicfaè sebbene i fMgg^ 
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s Y*iti rìméd) siano valevoli a liberarir dalla scabbia^ 

, ciò non toglie però, che un bracco il qaale ne ha 

r sostenuta la cura , kion ne risenta in segoito qaal- 

i: -elle consegnènza, attesa la natara caustica degli in- 

1; medienti che li compongono. 

? Della rUenzbme delT orina, 

t Getnsegttenza pure dell'eccessivo faticait alla cac- 
3 eia sotto un sòie* cocente ed in terreni difficili a 
: calcarsi, è il riscaldamento delk reni che soprag^- 
> giunge al bracco, e che gli produce la ritenzione 
s dell'orina. Questa malattia » che va senipre - accom- 
\ pagnata da forti dolori , sé non è prontamente cu- 
( rala mette il pia delie volte in pericolo la di lui 
1 vita , attesa V infiaimmaziohe che si fa alla vescica» 
ed alia quale saccede ordinariamente lu cancrena, 
e quindi la morte deiranimale. t 

Per pi'evenire questo disordine, giova che il cac- 
ciatore oon perda tempo neir usare l'oppoituno ri* 
medio» tosto che si avvede che il suo cane oHna 
con difficoltà , a getti interrotti e scarsi , e che IV 
missione è accompagnata da gridi di dolore. 

Egli deve . prendere allora usa mezz'oncia di fòglie 
di bismalva, altrettanta di foglie d'alcfaichingi, mez«> 
2 oncia di radice di finocchio ed cgual dose di ra* 
dibe di rovo , e far il tutto bollire in una piftta 
d'acqua , finché sia ridotta alla metà. Vi si aggiun* 
gono poi due denari di salnitro, poscia si ia bevere 
il decotto al cane; replicando questo stesso tratta- 
mento , fiachè le orine non abbiano ripreso il libero 



loro corso. Coiitemporaoeamente alPammintrtrazioiie 
di qaesta* beiranda gli si darà un buon ptti|;ativo , 
e si tratterà con alimenti parchi ed umidi , conaf^ 
▼erteoza di tenerlo ia ripòso , finché noa sia pce» 
fettamente risanato. 

Dei permi iniereatattei. 

I cibi tit^po grassi, coi quali da atcani CKcia* 
tori si alimentano t cani , e la trascurata palìtcxza' 
del loro mantenimenJbDy generano in essi dei picooE 
vermi intercutanei che rodono loro la pelle , e li 
rendono sdiifosi. Per far morire questi insetti si è 
trovato oppòrtunissimo il seguente rimedio. 

Si prendono otto o dieci noci ver£ (oppure firttt 
rinverdire nell'acqua' se la stagione non soomuoistn 
qoesto frutto), si pestano in uà mortaio, indi si 
pongono in un boccale di^ acefo. Yi si lasciano ia 
fusione per io spazio di quattro* ore, poi si Anna 
bolUre per altre due, dopo di che si passa il de* 
eotto i» un redpienie di terra> filmandolo pef un pan* 
■olino. Visi aggiungono per ottimi ingi»dienti un'on- 
cia di aloe epatica^ un'oncia di comodi^ cervo tor* 
refatto, ed egual dose- di pecs-di resina^ Slinéìsoola 
questo liquido fino a tanto che tutti i suddetti a^ 
ticoli noft siano* perfettamente dìscioltt ed iocorpo* 
rati , quindi si strofinano con esso quelle parti def- 
l'animale , che sona Intaccate dai vermi, i quali ia 
pochi istanti periranno» 
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Dei tf&rnU mUstinaU. 

Per dUtrt^ere nel bracco i ycrmi che sì gene» 
raoo nei di lai intestini , e dell' esistenza de' qaali 
ce ne aecergiamo dagli escrementi in cui si vedono 
frammisti , si infondono in quattr' once di olio di 
Hoce due dramme di succo (T assenzio; egual dose 
<]i aloe epatico, e di stafisagra ; una dramma dì 
corno di cervo torrefatto,, ed una di fiore di zolfo. 
Si rimescola il tutto ki un mortaio > quindi si fa 
tracannare la bevanda a{ bracco che poco dopo ri- 
metterà per secessa grati (][uantità di vermi estinti. 

Z>e/ gozz(h 

Questa imperfezione ebe si osserva in molti brac- 
cai, generahuente parlando nasce con essi; ed a 
«nièura che vanno invecchiando aumenta di mole , 
talché air età di sei o sette anni riescono deformiv 
ed allora^ è impossibile di toglier loro un tale di- 
fetto. Conyien quindi curarli quando sono ancora 
teneri , eioè subito dopo sbttàti. Si impiega pet 
^uest*^ efl^tto hi spugna carbonizzata » data a dir 
puno in dose di due denari per ogni giorno , ed 
incorporata con un poco di barro. Questo tratta- 
ii^ento dee continuarsi finché V escrescenza non sia 
***tieram€nte scomparsa^ 

IhUé pustole nelle orecchie^ 

Italie materie marciose che q^nalche volta si ve«- 
Cuccia ìf 
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' dono a seaturìre dalle orecchie del cane , e dai (r- 
quenti acuotimenti del capo si argomenta che e^ 
abbia neir interno di eése delle pustole. In tal caso 
si é trovato opportunissimo rimedio per guarirlo il 
far penetrare nelle di lai oi:ecchie9 per mezzo t 
un imbuto di latta , il vapore deH' olio d' ulivo 
sparso sopra delle brage ardenti , o sopra un ferro 
infuocato; con iivvertenza di ripulire dapprima Ha* 
terno delle orecchie , introducendovi una verghetti 
di legno, la di cui estremità sia involta in anpa- 
zettd di tela di lino, in modo che formi un pic- 
colo bottone bene assicurato , onde possa aggirarsi 
nelle orecchie medesime , senza pericolo che si (fi* 
stacchi , e vi rimanga internato. 

Del camcrQ nelle orecchie» 

1 braochr vanno frequentemente soggetti ad ma 
specie di polipo nella parte cartilaginosa delle orec- 
chie, che dà loro molto incomodo , e che se wm 
si rimedia, va. sempre aumentando con perìcob à 
ÙLt incancrenire la parte. Allorché dunque si scor- 
gono le prime tracce delle corrosioni prodotte ài 
questa malattia, convien ricorrere air istante all'aia 
delle unzioni che ho additate pei vermi interdite 
nei ; oppure far arroventire una verghetta di ferro, 
e bruciare, coli* estremità di essa, tutto il contonn 
delle tracce che il polipo avrà fatto neir orecchia 
del cane. Questo secondo espediente i più pronto 
e più sicuro , ma lascia alla parte le vestigia dd 
fuoco. 
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Un altro rimedio viene suggerito come efficacis- 
nnto a sanare qneata malattia i e consìste nell' in- 
bndere in sette once d'acqua ed aceto un denaro 
I' acqua forte , ed un grosso di ciascuno dei se- 
guenti ingredienti ; cioè sapone , olio dt tartaro , 
sale ammollisco , fiore di zolfo e verde di rame^ 
Incorporati dapprima tutti questi ingredienti , si 
bagnano col liquido che ne risulta le parti offese 
deir4>recchio } ed il cane sarà ben tosto guarito. 

Delle screpolature' ai 'piedi. 

Col lungo frugare nelle paludi , nelle stoppie delle 
riaaie , nelle macchie , o in altri terreni scabrosi , 
il bracco si ferma delle sci^polature sotto alla pian- 
ta • e frammeaxo alle dita dei piedi , che gli ca- 
gionano grande tormento , e lo fanno zoppicare. 
Trascurando di medicarle , molte volte degenerano 
in piaghe che tramandano del sangue e della ma- 
teria t éà impediscono per molto tempo al bracco 
di camminare. Per rimediarvi si adopera il seguente 
empiastro. Si pesta in un mortaio una cipolla bian- 
ca» vi si aggiunge uA pizzico di sale ed altrettanta 
fttiigine. Si madna il tutto insieme, e fattone un 
corpo solo , s* involge l'empiastro ^n un pannolini 
bianco. Si lavano quindi con vino caldo i piedi del 
eane, e dopo di aveHi asciugati si spreme il succo 
del suddetto empiastro nelle screpolature , si re- 
l^lica r operazione fino alla totale loro guarigione ; 
dopo la quale si facanno alle cicatrici delle unzioni 
can sevo liquefiatto. 
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• r • è * 

DeUa f^rsicatura della iripeìm e delt atpide. 

Sebbene ti bracca abbia una naturale avversione 
ad accostarsi. ai rettili, e fugga il loro iocootro, 
allorché si avvede delia bro préseiua; tuttavia a^ 
cade molte vòlte che trovandosi essi daseosti o 
•otto le erbe, o fra i cespugli, sorprendono il cane 
e lo mordono. Nei nosUi paesi» due sono k. spe- 
cie dei serpi , la mprsìcatura de' quali è velenosa , 
cioè l'aspide e la vipera. 

Se il cane viene , offeso dall' aspide diffidimente 
sopravvive più di un' ora atta sua ferita ; poìdiè 
tale e tanta è V intensità dèi . veleno di questo fcl- 
lile, che ad onta dd tanti esperimenti {atti » noa 
ne fu finora trovato alcano (per cpianto almeno ì» 
sappia) che sia veramente ^càce a riparare la p9- 
dita del cane, se si eecettna V amputazione imme- 
diata della parte offesa , il qual espediente » come 
ognun vede , non è sempre eseguibile , od essen- 
dolo anche , sarebbe pericoloso e potrdibe portare 
le stesse conseguenze funeste che ne deciverebbeio 
dair azione del veleno , doè la morte dell' animale. 

Non cosi succede della itorsicatura della viperai 
a guarir la quale viene ritenuto come rimedio pro- 
prio il seguente. Tostochè fl cacciatore si accoi^ 
dal grido che manda il cane, e dal ribrezzo cA 
quale fugge dal luogo in cui dimorava la vipera, 
che ne è stato morsicato, deve riconoscere illvogs 
della ferita, e porre so di essa un [nzàco di pol- 
vere infiammabile e farla immediatamente accende- 
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re , affine dì impeclire che il veleno si dilati. Se 
poi il luogo della morsicatura non fosse stato alFi*- 
stante da iai scoperto, e che invece si manifestasse 
successivamente da sé medesimo col gonfiamento 
d«dUi parte , converrà allora condurre tosto a casa 
ii ame : rasargli il pelo ^ tagliare la gonfiatura in 
é0Mf.9 e versare nella ferita a» poco di fluido am- 
niOAff^o; indi fargli tracannare un poco dello stesso 
fluido, eoa egiial dose di olio d' ulivo sbattuto in 
un bicchiere di acqua. 

Altri Bi^gériscono di prendere an pugno ^di eia'' 
scttfia délte seguenti erbe, cioè : pettimbrosa, ruta, 
fior di ginestra e meiìtai^: di pestarle tutte insieme 
mtitaknente a tre denari Ì& pep^ di Guinea; di far 
in ' seguilo beifiré per aa^ ora cpiesti ingredienti in 
mia dose di sei once di vino bianco , e di filtrare 
poscia il decotto entro un vaso di terra, stempe- 
raddovi contemporaneamente due grossi di teriaca* 
Con questo liquore si laverà bene dapprima la mòr* 
sicatiira; indi se ne £afà tiiangD^gidre il rimanente 
si cane (•). 



(*) % i»ciìe di oa«erv«re^ che entrambi questi processi 
esigono l'impiego di molto tempo; e che per quanto si 
ritengano efficaci i proposti rimedii, sembra cosa dubbiosa 
^e si possa giungere a tempo di salvare .il cane; giacché 
quantunque il veleno della i^ipera non operi così pronta» 
mente eome qnello defl^a^ide/non lascia peri» di enere 
etSQ pive 
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Delle /ente* 

Alla caccia del lupo, del cinghiale , del eenro, 
della volpe , del tasao , e di altri sìqiìti animaU 
succede non di rado che 1 cani che li ìitseguoso, 
rimangono Ceriti , o «orsicàti neir atto che. sttBao 
per afiei'arli. Imporla aduaque the il cacciatore 8ap« 
pia medicar loro le piaghe , non apio per preve^ 
nire la perdita del cane ^ se la ferita è gfaive, ma 
per po^er cootìniiare altresì ad approfittarat di ha, 
mediante un pronto riaeiediQ» (|ualora la fiòìta sìa 
leggiera. 

Diisi a suo Iiic^o | ^htf > il c^rlro prima di anett- 
dorsi ai cani« quasi pcff^i^ndo l' ioofilabile sua 
morte y oppone loro gli ultimi sforzi di una diispe- 
rata difesa; e dimenando violentemente il. capo» 
procura di colpirli cdle corna; il che ap<dao 
cede a danno speciiilitiente di quei caini che lo 
saltano di fronte ^ ed ai quali con un solo colpa 
squarcia il ventre in modo che ne escono le iNh 
della. La stessa cosa succede alla caccia del dn* 
ghiaie 9 il quale sebbene non abbia li medeaiai 
mezzi di difesa che ha il cervo , non lascia perà 
di battersi contro i cani con tanta destrezza e fiw* 
za, che boi denti maggiori che gli sporgono dàik 
mascelle li ferisce, ed anche gli uccide. 

Non meno pericolose sono pei cani le morsica* 
ture del lupo, allorché bttano coq questa fiera s 
eome pure altrettanto lo sono qtteUo ohe loro fia la 
volpe, quando trovandosi investita ia modo 'da 
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poter pie fuggire ^ si arre$la ad un (raUo^ ed ap- 
B^gi*^* sd «a sMsàOy o ad un albera si 'difende 
da 5uta nemici eoa tale ardimeato ed ostioazìoiie^ 
ohe se le vieo fatto di afferrare coi de|iti alcuno 
de' aooi penseciàCm , al teaskcentente lo trattieoe , 
che aiiche dopa ealinta , con dìQicokà se le può 
afnìle la bocca ptv liberarlo^ 

Il tasso poi , quando «BASgulla dal bassotto n^lla 
stta tana, non trera pii alocti loe^zo all^ (t^t se 
gli attenta al muso « e si foteuiedte b graffia che 
non rare volte il cane è costfreUo a retrocedere as^ 
•ai amlconcio peir le laeerasioni clie gli cagionano 
le di lai unghie. 

. Parlando dplle ferite che Cai jd qeryo, se queste 
aono aaperfictali, si posfoiM) iacilsfteote guarire col 
riunihia la pdle» e fasciarle, tìti4^ non esca il san- 
gue. Ma nel caso che le. budella escono dal veor 
tre 'lacerato, e che siano in qualche parte trafora- 
te « difficiioaente aliora si può sottrarre il cane alla 
iBorte. Quando però ciò non sìa avvenuto , gli si 
devono próntamente lavare gli intestini, indi farli 
fieotrare nella loro aede^ e riunite le parti lacerate 
eaeime la pdle auperiore; iodi ungerla con mistura 
di ^o d'nliire, e Imnledtiiia, e fasciar poscia il cane 
ili modo che h ^ ferita Biòn abbia a naprìr^ per 
^«nbivcigtia acoidenlèu Durane la cu^a T animale 
ilon dorrà essere alimeittato che di semplice bro* 
dei ed anche aalassato^ qualora gli sopraggiun* 
geise la felbre. 

Se la ftrfu ean predenlasae ^ande lacerasiooe 
eateiìM » ma fipssa utece assai profonda 1 eonverr ji 
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allora eompHittere le parli aderenti per £irtte oanre 
il sangue che ìntemamente vi si fosse rapproò S 
laverà poscia con acqua tepida , ed asciugata Tbe 
aia, vi si inietterà il fluido sc^ra indicato.. Sii pi- 
menterà il cane col metodo sopraddetto teneodob 
in riposo» e eoi rinovare le ìnic^opi ogni giomo, 
la piaga sarà presto cieatrH;^ta. Questo stessami 
tamento servirà egualmente a medicare le lacera- 
zioni che fa il dente del cin^iale. 

Le ferite prodotte dalle morsicature del liqpo . e 
della volpe y come pure le ^ffiature del tasso ai 
medicano col lavarle con acqua ed aceto , indi .si 
lascino alla leccatura del cane medesimo , ae poie 
sono in luogo in cui egli vi possa arrivare coVa 
lingua. In caso diverso si fanno dei bagni coU' a- 
cqua sopraddetta alla parte offesa » che tenuta li- 
sciata sarà in poco tempo risanata. 

DeìlefraUure, delle lusiaàoni e della eoniraziome 

de' nervi. 

Se per uno straordinario aweasmento il hcaooo 
si rompesse una gamba , od una coscia, ai deve 
air istante riunire 1' osso ififranto^ circondali^ di 
]^alette di legnò , indi fasciare la paitè in oaode 
che la legatura non abbia ad allentarsi', o sciogKeni. 
Questa operazione non è difficile che riesca peifci* 
tamente, qualora abbia luogo sebza ritardo, e pii- 
ma che sopravvenga la gonfiezza ; nel qoal eaao 
riuscirebbe di maggior pena all' «fratone . la; lio- 
nione dell' osso; arrecherebbe pia apasimo àS?.'' 
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miie, e diverrebbe minore la prèbaUlUà della per** 
fletta gaarigioiie. Il cane medicalo nel sopriniUcato 
modo deve rimanere pbr qaacanta gionii in.ripoio, 
e mtrito.' specialmente per i primi venti giorni con 
cibi liquidi e rinfrescativi. Qualora pòi egU tentasse 
d strappare coi denti la fimciatura, converrà mei* 
tergli la musogliera; cerne pure sarà cosa assai 
giovevole il bagnare di acqoa ed aceto la fascia- 
tura medesima due volte al giorno , cosicché V n* 
more abbia a penetrare fino alla superficie della 
pdle» ed impedire l' infiammazione e Ja gonfiezca 
che si potesse manifestare alia parte infranta. 

Saoced^do nna lussarione, o sia lo slogamento 
di un osso f si deve sul momento farlo rientrare al 
ano posto , indi ungere la parte con olio di bac- 
che d' alloro e '£sisciarla strettamente , perchè non 
esca di nuovo dalla suia' posizione » osservando ao- 
pra ti^to di tenere il cane in riposo per venti giorni 
almendy e ripetendo ogni giorno l'uosipne suddetta* 

La eotttrasione de' nervi, specialmente nelle gam- 
be» succede nel cane da cacda quasi sempr<^ ìq 
ooBseguensa di uno sforzo straokdioario nd correre^ 
o nel saltare da lin luogo all' altro. Questa conU:a* 
rione che dai cablatori chiamasi sUreppa^ si gua- 
risce col tenere il cane in riposo, e Collo spalmargli 
soventemente il nervo contratto con olio di hacdbft 
d' alloro mescolato con dell' etere , 0pn avverùnaa 
però di interporre a queste friziokii dei bagni di 
acqua ed aciiSto. Qualora poi il medicatore si avve* 
desse che il cane soffiasse dello spasimo ^ e che ai 
luogo dèi nervo contratto si manifestasse delia goo: 
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BtxtBLi egli sospea^rà in tal caso le frizioni, ed 
«{Ipiicherà invece alla p«te «i cataplasma htìo ài 
urina 4IÌ linseme 4»tla nel latte. Questo servendo 
ad BOiaioliire il nervo contratto fari altresì cessare 
la gonfiezza , il che oJtenaio si riprenderaono . le 
fiinoni suddetta ^ le quali uscinulno sema dnbbio 
«flkaci per la guarigif^ne del cane. 

. GhiaoMiosi albugine certe màcdbié biaiMrbicce che 
appariscono nella popffla dell' occhio del cape , aU 
lorefaè si h fi^gare nelle risaie^ od iir altre biade 
avetftt dei pntigoli «alle i|>tcbe. Penetrando <|iiesti 
nei di lui occhi vi fanno delle piccole ferite » le 
^lAi prodocono le saddettè macchie. Qoeste ferite 
. gtenerano 1' infiamttasiotte ed uniai abbondante lacn> 
tMiaoDes la qitàle àftéàie voke dimttiaisce l^kieaitt 
la forza de' nervi ottici» che rìdiice il bracco^ aUa 
cecità. Per rimediare a questo male , convieiie ^he 
H cacciiatore , quando b lavoirare il proprio cane 
iMSlhi biade soprindicate, afa4»a ravvertenaa di osa* 
o^fiflte di tempo in tempo i di Ini occhi, e letamo 
qne' pungoli che per avventura vi fossero infitti , 
in^ detergerglieli con acqua (tesea. Tosto poi che 
torà ritornato a casa ripeterà la medesima operai 
^ne^ indi gli solBei^à nei due iati del globo del* 
1' ocello un tantino di zUccftro raffinai» » ridotto in 
polvere impalpabile, il che giovei^ molassimo ad 
impedire rinfiammanone ed a fiiro scomparire i ae» 
gfiaU ehe le ferite de' pungoli poltssero avervi lasciata 
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DeW Idrofobia. 

' Questa spaventevole mhlattia dedva iik>he volte 
dalla scarsezza e defila cattiva qualità degli alìmetiti 
con Otti si natriaee II cane; dall' impulitezza colla 
quale si tiene ; 4ÌaHa mancanza di acqua , segtrata« 
mente nel tempo dell' eccessivo caldo ; dalla rea* 
zione sugli intestini di malattie esterne, siate o tra* 
scnrate del tutto o malameote guarite , e da molte 
altre cause accidentali , fra le quali la più frequente 
è quella di e^ere slato morsicalo da un altro can« 
già attaccato dair idrofobia* 

Dovendosi però supporli che il cacciatele, cut 
^a a cuore k conservazione de) proprio cane^^ 
esporre non lo voglia ar pericolo di divenire *idro* 
lobo fn conseguenza del cattivo trattamento , V ac« 
ddeìate più ovvio per il quale potrebbe incontrare 
questa malattia sarebbe quello ^f essere morsicato 
da un altro cane che ne fosse già affetto. Per pre- 
venire un cosi funèsto evento il cacciatore debb'es- 
aere ben occulato e pronto ad allontanare il suo 
bracco da quei cani che si ineontÉano, specialmente 
in campagna , i quali colla loro attitudine fiera e 
aiielanconiea > coHa bocca bavosa > cogli occhi tor- 
bidi e feroci , e colla coda abbassala , danno indi* 
aio di esseÉ'e arrabbiali. Che se per disgrafia , ed 
a malgrado di ogni cautela succedesse che \\ braccò 
f(»ae da albani di questi cani morsicato^ in tal ca* 
ao, checche ne abbiano detto e ne dicano, gli em^ 
pirici' tua mezai di guarire questa malattia, 0911 vi 
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è più rimedio da liberarlo da ana sicura morte» a 
meno che non si abbruci suU' istante in cui è mor* 
aicato, o si recida la parte ofièsa: che se ciò ihmi 
può aver l«ogo » 1* esperienza ha dimostrato, cbe 
non solo diverrebbe iautile ogni altro rimedio; ma 
y cacciatore esporrebbe sé medesimo ed altre per* 
sone ad essere dal di lui bracco egualmente mor- 
sicate » ed a perdere in consegUeoxa miseramente 
la vita. Per prevenire adunque tali inforlunii è ne- 
cessario che il cacciatore» se accade che il di lui 
cane resti morsicato da un altro sospetto di essere 
idrofobo» lo uccida prontamente. In caso poi che» 
anche indipendentemente, da tale sospetto» il bracco 
«manesse offeso, &on tralasci di survegltarlo con 
ogni diligenza» ed ove vedesse a manifestarai in 
lui alcuno de' premessi skittoii» e specialmente Tab- 
borrimento e la fuga alla vìsia dell' acqua » se ne 
liberi air istante coli' ammalarlo , non potendo pia 
dubitarsi eh' egli sia idrofobo» 

CAPITOLO VL 
Del Fucile da diaccia. 

Dappoiché l'uso del incile è Subentrato nell'e- 
sercizio della caccia alle lance, alle frecce ed alle 
balestre » quest' arma la quale all' epoca in cui fa 
inventata non presentavasi che sotto forme eatre* 
mamente ro9e e pesanti» acquetò col ptegresaa 
del tempo un grado tale di perfedouiamento » che 
se oggi confrontar si volesse un fucile antìeo con 
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uno dei moderni » tale e tanta ne sarebbe la diffe- 
renza da non rimanere al primo che il pregio del*^ 
r orìgiBalità. 

Infatti se si esamina on nòstro focile da caccia» 
ben poco o naila sembra che lasci a desìderant 
tanto per la qualità de' materiali di cui è compo* 
sto , quanto per le forme alte quali è ridotto. La 
meccanica e la metallurgia .operando per tal effetto 
di comune accordo, dopo una serie sempre ere» 
«cente di miglioramenti » pervennero filialmente al 
punto di presentare ai nostri cacciatori un' arma 
che al pregio della leggerezza » della semplicità e 
deH' eleganza , aggiunge un merito ancora più va- 
lutobile , quello cioè di avere» a malgrado della 
minore estensione deUa canna » una forza di proie- 
zione maggiore di quella che avevano i fucili anti^ 
chi sebbene di duplicata misura. 

Ai predetti vantaggi perà» era necessario che se 
ne aggiungesse on altra» non meno interessante. 
Bisognava trovare il modo di rendere più certa e 
più pronta l'esplosione della carica» ki quale molte 
volte non succedeva » a per difetto della pietra fo- 
caia della martellina » oppure era ritardata a mo- 
tivo della lenta accensione della polvere del foco- 
ne» fatta umida o per la pi<^^) o per la nebbia» 
o per qualsivoglia altra influenza dell' atmosfera. 

Del Fucile colT acciarino a capsula. 

. A togliere questi inconvenienti giunse, non sono 
molti anni» dall' Inghilterra il fucUe coli' acciarino 
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detto a capsida. Quett' acoianno , oltre att' avere mi 
quello a aelce il vantaggio di £ire inmancaUlmente 
fuoco a malgrado di qualunque intemperie, figlie 
altresì al cacciatore, che ne fimao, l'kiconiodo deib 
fiamma e dd fbaio ehe produce il focone nell'ac^ 
censìone del polverino, e gli procaccia in tal modo 
la faMÙlità di poter diatiDgQeve se il colpo abbia o 
no ottenuto il auoceaso , coU' uccisione o coli' èva* 
sìone del salvatico. L' aaone di questo nuovo fucik 
fu riconosciuta così pronta in confronto di quella 
del vecchio » che i cacciatori i quali ne Canno use 
non temono di asserire che la celerità, eolla quale 
r argento fidminante fa esplodere la carica interna 
aumenti la forca della di lei spinta, e faccia esten* 
dere maggiormente la distanza del tiro* 

Bue qualità di fqcili coli' acciarino a capoola In- 
rono introdotte fra>di noi. La prima col ibeone sco* 
perto-, ed avente nel di liù centro un piccolo foro 
che comunica colla canna. In questo foro si pone 
1' argento folminante , il quale si ricopre con un 
graneUo di cera , onde impedire la di lui disper- 
sione e guarentirlo dalla pioggia* Il cane JcH' ac> 
darìao che lo deve percuotere e foggiato in modo 
che, neUo scoccare, la di lui punte batte sulla detta 
cera, e fa ri che lo scoppio dell' af|[ento fulminante 
che vi è sottoposto comunichi sull' istante il fuoco 
alla carica, e produca l'esplosione del fucile. 

Questo meccanismo però non va esente dai suoi 
difetti, ira i quali f per eseoyiìo, quello di perdete 
r allento fulminante in que' giorni in cui il sole , 
battendo con forza , liqueìb la cera che lo copre , 
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oppure allorquando l'atmosfera eccessivamente fredda 
od umida, rende difScile l'^idesione della cera alla 
superficie del focone. Egli è perciò che questa fog* 
già di acciarino non torna molto a grado ai caQ;- 
ciàtori^ i quali preferirono invece la seconda qua- 
lità patimento a capsula , ma che esente dai citati 
difetti presenta una mi^gior sicurezza di colpo. 

Il focone di questo acciarino è formato da un 
tubetto di ferro , il quale direttamente comunica 
colia canna. Questo tubo si copre con una piecoia 
capsula fabbricata con lastra sottilissima di rame, 
contenente nella sua estremità una tenue dose di 
polvere d' argento fulminante , appositamente pre- 
pacata. U cane dell' acciarino , invece di avere , 
come il primo, la punta sporgente, la presenta in 
forma concava; cosicché nello scoccare del cane 
medesimo questo comprende nella sua concavità il 
tubo, e percuotendo ^nel tempo stesso la testa delia 
capauk piodiioe i' esplosione delF argento fulmì* 
oaote , la quale accendendo all' istante la polvere 
infiammabile , che forma |a carica del fucile , fa 
partire immediatamente* il tiro. 

Gli acciarini fiibbricati ed detto meccanismo 
avendo adunque il yantaggio, di preservare 1' ar* 
gente fulminante da qualsivoglia dispersione, e di 
difendere il focone da ogni possibile azione tanto 
della pioggia , quanto del sole , egli è perciò che 
r uso di lui va ogni giorno sempre pia esteoden* 
dosi fra i nostri cacciatori. 
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I 

Della canna del Fucile, 

Dopo i brevi cenni che ho dato intomo alla sa» 
periorìtà deH' acciarìiio a capsala sa quello a pielra 
focaia, non debbo tralasciare di avvertire , che per 
quanto possa infittire Y azione del detto acdarìno a 
f endere^ più ^BÌcur» e pronta la scarica dell' archìbo» 
gio f se le altre parti di quest' arma non gti conr^ 
apondono nella loro rispettiva perfezione , eUa è cosa 
evidente che non si otterranno nel servirs<sne tatti 
quei buoni «ffetti , che ae ne potid^ra diversa* 
niente aspettare. 

Ognuno sa che il pregio di un fiidte da eaoria 
cooMste principalmente nella bontà della canna» e 
elle i gradi di questa bontà si .valutano in proporr 
zione, non solo della maggiore ^ o anatre distanza 
cui essa spinge il piombo; ma eaiandia della pia * 
o meno regolare distribuzi(Mie del medesimo. Per» 
che adunque in una canna abbia ragionevolmente a 
supporsi la maggbr forza di spinta- , e la migliora 
distribuzione del piombiti conviene esaminare: i.^La 
qualità dal ferro di cui è composta: a.^ Lst eonfi- 
«(urazione e la solidità delia di lei eulatta i 3.^ Il 
«ametro del di lei tubo. 

Se il fosro è perfettamente poto e £ tempera 
dolce;, se la culatta, è larga edermeticamenle cbtasa 
dalla vite maestra ,. detta vitomj se il fondo della 
stessa culatta è convenientemente concavo.;, se il 
diametro del tubo è in giusta proporzione colla lar« 
ghezza, della culatta», e se la lungliezza della cabina 



eorrìspomle al diametro del jtubo; nel concorso di 
questi .estremi si potrà con fondainento specare che 
e«sa 5arà Wpna« 

Kon sono molti antii che i cacciatori faceva&o 
grande uso delle, canne denominate lazzarìne e ca* 
i^aUiney e qdq eravi allora un fucile da caccia che 
&i potesse dire di merito, se non era fornito di 
una di queste canne ^ e con ragione si attribuiva 
loro un simile pregio , imperciocché in confronto 
delle nostrali: avevano una spinta 'assai più forte » 
ciò che non da altro dipendeva, die dalla scelta 
qualità del ferro del qaale ei^^o formate ^ e dalla 
buona struttura della culatta. Si introdussero poscia 
le canne dette torchioni di Spag^a^ le quali oltre 
.al possedere gli stessi pregi delle laz^ariue e delle 
cavalline ) avevano anche^it vantaggio di essere di 
QB. diametro più iargo, e di una estensione meno 
lunga di queste; cosicché erano suscettive di por- 
tare maggior dose di carica , e rendevano nel tempo 
•tesso più comodo al cacciatore il maneggio del fii- 
cUe. Si fabbricarono ki seguito sul modello dei sud- 
detti torclii^ni delle canne anclie nelle armerie d'I- 
talia; molte ne pervennero dalle fabbriche francesi , 
e tanto fra le une cbe fra le altre se ne rinvennero 
delle buone al pari. dei torchioni suddeitti. 

Sebbene le canne antiche fossero pressoché tutte 
eccessivamente lunghe, e rendessero quindi il fucile 
assai malagevole a trattarsi, specialmente nella cac- 
cia al boaco ed al eannettaio:; tuttavia pare ad al- 
euni che quelle moderne cadano neir estremo oppo- 
sta» e siano saverchiamente conte ^ e pregiudichina 

Caccia ' i& 



quittdi air equilibrio éel fiieile , tkt è tanto noe» 
sana a faciKtamo il maneggio. Sarebbe dunque i 
mio credere ottimo mezzo per correggere il difetto 
delle une e delle alUre, <jucillo Ji scegliere una mi- 
Stfra media , la «quale riunisse ne' moderni facili 
tanto la Jeggerozza che T equilibrio dell* arma. 

Deir acciarìno a pietra focaia. 

Begli acciarini a pietra focaia ve ne sono di «he 
qualità. Uno si chiama acciarino bresciano j Taltw 
acciarino romano. Ogni cacciatore conosce le foitK 
deir uno e dell' altro, e la differenza che passa in 
il loro meccanismo. Sembra ciò non ostante che gli 
Italiani diano la preferenza al secondo, mentre gli 
Inglesi, i Francesi, gli Alemanni ed altre nazioni 
d' Europa si servono generalmente di accianoi prav 
a poco consimili al primo. 

Prescindendo dal qui analizzare le diversità che 
passa fra il meccanismo dell'uno e xieM' altro, onde 
giustificare la ragionevolezza di tale preferenza, diri 
soltanto , che l' acciarino romano ha 1* indubitabile 
vantaggio sul bresciano , non solo di mantenere si- 
cura la meazamonta, essendo la base del <^ane pc^ 
fettamente appoggiata alla mesolettd che spoige 
dalla lastra , ma di fare altresì conoscere con cer- 
tezza , quando il cane medesimo è sulla montatoi 
apparendo esternamente dal di lui distacco dalk 
detta mesoletta , il che non si rileva con ^nak 
sicurezza nell' acciarino bresciano , Il quale avendo 
la monta e la mezzamonta appoggiata a due denti 
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dMia raota interna nascosta all' òcchio del caccia-, 
tore, succede non di rado che questi si inganna 
prendendo V una per ^ Y altra di tali posizioni dei 
cane, t ciò tanto più facHmente ^|iaoda fra di esse 
pq^n sìavj pna ^i|0Sci«9)te dìstao^ p^r I^n distio*- 
gucrie. iQue&to i3\kì^o però si può da un c;spertQ 
ar;ielìce d' aripi agevolmente evitare col modellare 
la Siudde);^ r^otf in modo , x^on ^o|o che fra la 
we^zamonta, e la monta siavi ijtoa disfano assai. 
Aoiat>iIe; 4p^ .che il dente che astiene la prima 
abìliaun appoggio .safficientemente soli,dp à^ resi» 
Mtexe a quaùivQglia urto del gcilettp, aia esso prò- 
fcurato .0 eventuale, ed impediiie cpsi che abbia 
ifiqgp io scoccamento ispprevedutto del cane. 

Siccome però il .pregio ,di 41^ acciaerina consiste 
meno nella forma 4egU ordigni 4^''<}U^ ^ fabbr^- 
4^to » che nella celerità e ,nellja ^icuri^zaia ^e' suoi 
moyiinenti; cosi poco importando che esso sia del- 
l' luia , -opjHire d^U' altra icì\e suddette due specie, 
Jbasterà cbe la molla principale ^g)SQ^ colla ^^ecea* 
«aoa |or2,a ; che lo scodellino sifi ermf^icamente 
chiuso dalla martellina, onde preservare 4aU' umi- 
dità il polverino ; che ia lastra -d' acciajo che ferma 
ta parete della maVtellina stessa, sia temperata in 
modo da eccitare delle scintille abbondanti, .e che 
affine U .complesso di tutto il meccanisi^ preseali 
Ìl^ perfezione necessaria tanto a ^goareI^ire -a <^i <ma- 
^«ggia il fxicile la certeza^ d^l' accensÌQ|ie d^lla ca- 
xica^ <}iiapto a prevenire ogni peoicolo dì impreve- 
dibile esplosione. 
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Deff incassatura del Judit. 

Posto per principio fondamentale, che t' incassa- 
tura di un fucile da caccia, sia desso a semplice, 
oppure a doppia canna , deve concorrere al pii 
perfetto di lui equilibrio, non mi sembra nel resto 
che vi siano delle regole fisse per determinare la 
maggiore o minore lunghezza del calcio, e i gratit 
della di lui incurvatura. Generalmente pariainfe 
però t fucili a calcio alquanto esteso ed kicunrat» 
sono da molti cacciatori preferiti a quelU a calcia 
corto e dritto. La ragione eh' eglino adducono ia 
favore di tale preferenza, è la maggiore facilità cbe 
dicono di provare neir appuntare il salvatico eoa 
un fucile montato coir incassatura curva , in con- 
fronto di un altro diversamente disposto. ComanqAe 
però sia la cosa, io inclino a credere cbe V incas- 
satura migliore del fucile da caccia abbia éat esseie 
quella che piA riesce propria alla persona cbe l# 
deve maneggiare. Ad un cacciatore per esempio i 
alta statura , cui si desse un fucile di calcio corto, 
gli riuscirebbe eertamente incomodo il trattarla, at- 
tesa la lunghezza delle sue braccia in proporzione 
deir estensione del calcio ; e, viceversa on ^tro die 
fosse bassa di statura, non potrebbe che con istorti 
adoperare un fucile dr calcio lungo. Ciascun 
datore adunque deve far modellare la lungi 
del calcio secondo J' estensione delle proprie 
eia , e far dare all' incassatura quell' incurva 
che crede per lui più adattato a norma delle pcp 
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sonali tfae £3posizìooi e dell' abitudine preceden- 
temente incontrata nel modo di appostare V arma 
alla spalla. 

CAPITOLO vn. 

Della munùione per la caccia.. 

m 
f 

Sotto la denomitiazione generica di munizione- si 
c^ftnpr^ndona tutti i materiali che servono per la 
carica del fucile -, quali sono la polvere infiamma* 
bAcy V argento fulminante per gli acciarini a cap- 
sula , le . palle , i pallini di piombo e gli stoppacci. 

Detta poltfgre if^ammatiU^ 

.' Coir amalgamazione , in date proporzioni di ni-f 
tro, di zolfo e di carbone vegetale si compone la 
polvere infiammabile. Manipolati previamente questi 
dementi dall'arte « riducono in una polvere gra- 
Beliala» cui una scintilla di fuoco basta a far ac- 
cadere e detonare con gran rumore , vincendo ogni 
ostacolo che si oppone alla sua forza di .espansio- 
ne ; ed è per V efietto di questa medesima forza 
che ii piombo è spinto fuori dalla canna dell' arr 
cbibugio a, rilevanti distanze ,. portando la morte al 
salvatico. > 

. I gradi di bontà della polvere si determinano 
nqn solamente in ragione della di lei maggiore o 
Bainor forza d' espansione , ma altresì dall^ istanta-r 
Deità della di lei infiammazione ; dalla; minor quan- 
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tftà di cenere che depone dopo la conabustione , e 
datila nettezza 5 soficìttà e resistenza dei granelK sótto 
r esperimento della confricazione. 

La polvere composta di granelli sovercliiamente 
minuti sovercbiametìte grossi non è propria per 
uso di caccia. La prima perchè mescolandosi colla 
feccia che i ìfì seguita a^é alcuni tiri , ingombra 
r interno della canna , perde nell' esplosione gran 
parte del «irò vigore. La albconda perchè è meno 
jVronta^ all' accensione , é con difieolfà trascorre nel 
da/ifaletto de! fòcatie. Là più éonveniente adunque 
è qttella St gtànèììì mé^^^nt , tf*otondi , netti di poi- 
vè^fecio ciirbénico^y e suffidentem^nte lusti^ati. 

Per conoscere la forza delia polvere sono inpra* 
tica certi stroOKJlaifi òeìtì ffftftH^, Il loro meccani- 
smo pe/ò nulla avendo di comune colla confignra- 
iìimé defila òanna dei fucile j sembra a odòlti eac- 
datòH che non possano i^Aggìtihgeré inttèramentc 
Io ^dapò ai quale sfono destinati , e ha adducono 
j^r ragione , dhé Ik fò^a^à projetti^à di lìna cariar 
di' pólvere éhltt^ tiel pi^do tiibo del provino, noit 
pòéiSL e^ditalerè à c|tiellà the la siéMai carica deve 
acquistare eoi trifr^otréré tutta t'QMeifsiótae db aaa 
èaòna , ed! éviperàft la ptiéssio^nie délld ètòp^acda, 
féiplngeré il pesò ddl pÌ(HlibOf é sincere la colooMi 
di aria invertita lidia canna ineddàitea. 

Senza entrare in discussione su questo proposito 
( intoVno al qtlalé potrebbero aiddursi d^t» ai^o- 
ineoti anche in (à^ofe <lei addetti pi'óyitifì), diifè 
tké r esperiinénto ^ià sem^ice è più cm6 fét ìt^ 
iionrarsi delta nàagji^rore o minor forca detta pohrcfi 



DSULACiCOil. 28S 

sia ^ikIìo praticalo ì^i cacciatori francesi ; cioè di 
-caricam il Indie con una misura ordinaria ' d€Ua 
polv^e da provarsi > e muniia delta corrìspondeote 
4ose di. pallini, tirate alla distansa di cimjaaata 
pasca ìb tre quattro quiotemi di carta floscia so* 
vrapposti TiNie aU'siltio. Il modo con. cui i palliai 
at^ranoo traforato la carta indicherà la foraa della 
polvere» la quale verrà giqdiceita comparativam^nt^e 
pitt oieiio valenle , a fKirioa del maggiore a mi* 
lier niunero de' fogli che H piombo avrà trapassati .. 

JMla p<Ut»erei d argenào fiiUaùiante. 

/Dir qtiesla polvere oon se ne £1 altro uso nella 
caccia che per caricare Le capsule che si sovrap* 
poagìsho al tubetto che serve di focone agli accia-^ 
rio» a. tal uopo eìspressaim^nte: fabbricati. Potendo 
perii esaec «tilt il conoscere da quali elementi sia 
composita^ credo di far cosa gradita ai miei leggi-t 
tmi coi qm piesentar . fero la descrizione del prò-* 
erasa relativo. £ siiccamei diversi sono i metodiche 
dai chimid si iatpkgaiio a x^uesto fine i cosi ho 
credtttk> di dover anteporre ad ogpi altro queir 
lo praticato dal signor Howard , die attualmente 
in Francia si monosce. per il migliore , ed è il 
«egaoQte; 

Si mette in un matraccio di vetro sottile un de* 
cagramma^^*) di oieixruriQ finissimo» e previamente 

(*) Un decsjprsiiims eormpende s ^toi gfotsi del peso 
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filtrato per là pelle di camozza. Ti ri aggiangoiio 
nove decagrammi di /acido nitrico freddo al 4^.^ 
grado di Beaomè, ed un decagvamma di addo 
idroclorìco. Si fa il tatto riscaldare a gradi sopra 
nn bagno di sabbia, fino al completo discioglimen- 
to. Ciò ottenuto si aggiungono , versandoli in un 
solo trxtttOj sei, a sette decagrammi d'alcool freddo 
al 3ti.^ grado di Gartier. Conviene che r.òperartore 
abbia la precauzione di servirsi di un matraecio ba- 
stantemente grande , di modo* che la totalità del 
liquido non ne occupi che la terza parte , onde 
avere la feicilità di pioterlo* difoenare durante il di 
lui riscaldamento, fino a tanto che non giunge al- 
l' intiera ebollizione , la <jaale produce una viva ef- 
fervescenza, accompagnata da vapori eterizzati di 
colore biancastro. Allorché questi vapori hamw 
acquistato il maggior grado di intetisità » ( lo che 
ordinariamente succeda tre o quattro ainuti dopo 
la loro formatone), si -ritira il matraocio dai fuo- 
co , e si abbandona il liquido a sé stesso. Qacslo 
continua a bollire per qualche tempo , è foraia a 
poco a poco un precipitato bianàastróy 3 quale va 
a' deporsi sul fondo del vaso. Quando- il matraccio 
sarà del tutto raffreddato si decanterà il detto pre- 
cipitato lentamente e senza agitarlo , la vioidolo a 
molte riprese sopra di un filtro con dell' acqua di- 
stilata; dopo di -che si porrà ad asciugare altont' 
ara e senza JaocOj distribuendolo fi:ammeazo a dei 
fogli di carta floscia. 

Dalla suddescrìtta operazione si otterranno dica 
due decagrammi di mercurio d'Howard. Sei graai- 
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Oli dì questo mercurio mescolati eoa due grammi 
di polvere da caccia , daranno sufficiente polvere 
d'argento fulminante- per caricare due cento capau^ 
le. Per ciò fare però è pecessaria una seconda ope* 
razione, ed è la seguente. 

Si inuBÙdifice la suddetta dose di mercurio e di- 
polvere da caccia con un poco d'acqua distillata , 
etti si aggiunge un taptino di gomma arabica di» 
sciolta, indi con una spatola di legno à, rimescola 
il tutto sopra una tavola di mjurmo fioche sia bena 
incorporato, e ne risulti una pasta. Questa si di*- 
vide poi in pìccole parti eguali fino alla concor- 
renza del numero di duecento circa, delle quali sa- 
ne serve per carìeare altrettante capsule. 

-■ . 

Delle palle e dei pallini di piando. 

• 
Le palle di piombo si fabbricano versando ìqoe- 

ato mct^io in istato di lique£aizione in forme di 

ferro perfettamente rotonde, e pii!^ o meno grandi , 

accendo la larghezza della canna del .fucile cui de* 

vono servire le palle stesse^ Dissi perfettamente ro- 

toojde; poiché senza ijuestò requisito male sarebbero 

impiegate nella caccia , ed i tiri andòrebbero falli» 

ti: oltre di ciò debbono* èssere esattamente campai* 

te, e senza scabrosità esteriori, e combaciare (senza 

aforzo però ) col tubo della canna del fucile , daDa 

quale devono uscire. : Ordinariamente pariando le 

palle che si adoperano per la cacda delle grosse 

fiere sono del péso di utt' oncia milanese. Per quella 

degli altri ammali sid^atìct di mihor. fnele si fa uso 



(icf.ctftl (letti paHettodiy i ^aali fiirinaBO la prima 
della «livefiie categorie dei pallini. 

Qveste pure éì fabbcicana col versare il pioabo 
fiDo^ ia'iiD catino di finrroi, o di. rame appoaita* 
mente bucato , a guisa di crivello. Dair alterca di 
duca cinquanta metri si lasciai cadbre it piambo in 
una tinozsa riempita «d' accpMi ». al &md» della «piale 
si raccolgono in granelli^ i^ quali si ripassano poi 
per altri crivelli ^ oiide iepararan lei diversa qualità 
die 8i claasifiéano in seguito per fMUDefi , secondo 
la qualkà de' saltatici per i quali sono- deatinali. 
* I palliai, per esempio , dcÙ naifiri; i , a e S 
aerironQ per la taccia delle ecdò aalvaikb« , delle 
ottarde e di altp. ucceUì di. grossa mole; tome pure 
si impiegano per uccidere le volpi. I numeri 4» ^ 
e 6 si deslinano per le lepri, ptì tassi, pei coni- 
gli e simili quadrupedi , come anche pei fagiani , 
por le anitre eoe. I nutneri 7,869 per le bec- 
cacce , pernici , pàYOncelli e per ti$iìk gli ahri vq« 
labili di consimile groisesea* Delli .nnaeri 10 , 11 
a 12 se ne fa uso per la caccia delle quaglia» della 
bctcaocine, delle galltaelle, deBe drease ecc. I pal^ 
fini poi inferiori a qnesti n«Baeri sono pooprii per 
uccidere ogni sorta di ulDcellettL Quando il caccia* 
tare £i acquisto di pallitti oasefri bene , che qua* 
luoque sia la categoria cui apparteligoina , abbiano 
ad essere perfettaìuente conlpatti e rotondi* 
' Nd nòvero dcHe moniriodi per la caccia si cosa- 
prendono etiandio gli 'stoppacci che dividono la ca* 
rica* I nostri cacciatori geacralmeato adoperano per 
tal aso il capecchio, ossia stoppa greggia che ai 
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ricarsl dalla pettinatura Atl lino conosciuta ifi Lom- 
bardia ^otto if nome di riuio. in Francia invece si 
impiega comnifemente per far gli stoppacci il pelo 
di bue y inviluppandolo nella carta floscia. Alcuni 
cacciatori però si servono anche per lo stesso -cf- 
felto >dei pez^zetti àt ca'pp'etlo di feltto ritagliati sulla 
forma precisa dei tubo della canna del fucile di cui 
ciascuno di essi fa uso. Sienza enfi^are in esame , 
qeale dei suddetti materiali possa maritare U pre« 
ferenta , io indino verso 1' opinione di color» che 
astengono, che alla buona riuscita del tifo covicorra, 
assai piÀ della materia dì cui è composito lo stop-* 
paccro, fa maniera di batterlo nelF alto the é ca- 
rica r arma , siccome sono per suggerire. 

Ifei moda di caricare iljkdkf. 

Ritenuto che^ il c^acciatore ìttaanti di porsi sulla 
caccia 'abbia osservato se nulla siavi di imperfetto 
nel meccanismo del proprrofuòile, onde accertarsi 
della sicurezza e della precisione nell'azione tanica 
deiracciarino che della canna , dopo che avrà fatto 
CUI tiro dovrà tosfo ricaricare l'atma (*). 

(^ Dopo 3 ììto^ e prima di TÌeàfìcttte sogHoUo molti 
^éàcdàtùiA uM$He nella cMinay Onde espellere dal foro del 
fyeoné la ccnei^é depositata daUa càrica. Questa pratica 
^vrebbe essere abbandonata^ quando si riflettesse che il 
fiato inumidisce T intemo della canna « e che il di lui 
fluido venendo assorbito dalla polvere che nuovamente vi 
ìi versa , ritardar deve per necessità 1* inflammatione della 
caiioAk 
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Ciò si eseguisce col ^ rimettere prima di tutto il 
<;ane sulla mezzamonta» e coprire lo scoldenino 
colla martelliua. Sì versa in seguito la misura di 
polvere nella canna, e sovrappostovi lo stoppaccio 
%i batte fortemente, fino a tanto che respinga la 
bacchetta , ciò che serve ad assicurare che fra la 
polvere e lo stoppaccio non vi è spazio veruno. Si 
immette xposcia la dose occorrente di pallini e si ri- 
copre con altro stoppaccio di minor volume, accom- 
pagnandolo leggermente fino a contatto del piombo, 
U quale non dovrà altrimenti pre^nersi colla bac- 
chetta, se non se quanto basti per impedire che si 
tmova si diperda. Si rialza in seguito lo scodel- 
lino e si osserva se nel battere la polvere ne sia di 
essa oltrepassata qualche particella sullo stesso ; ciò 
che indica che il canaletto di comunicazione è libero. 
Si pulisce lo scodellino stesso con un pannolino , 
onde^ togliervi la cenere deposta dal precedente tiro, 
si rimette il polverino, e ricoperto colla martellina 
il fucile, sarà questo in tal modo regolarmente ca- 
ricato. 

Del modo di appuntare il sabatico, 

. Per ben appuntare; un uccello od un quadrupede, 
conviene che il cacciatore a[^ggi fiolidamente il 
calcio del fucile alla congiuntura della spalla dritta; 
tenga il gomito del braccio dritto orizzontalmente 
elevato, mentre la mano stringe T impugnatura del 
calcio. Il braccio sinistro deve sostenere il fucile 
sotto all'incassatura, senza però toccare la caniuu 
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La testd deve inclinarsi sul calcio, in modo chela 
guancia leggermente si appoggi sul lato del calcio 
ttiedesimo , e ponga nello stesso moménto V occhio 
destro del cacciatore in linea della mira che deve 
appuntare il salvatico: ciò che viene agevolato col 
chiudere l'occhio sinistro. L'indice poi della mano 
destra deve posare leggermente sul grilletto ^ che 
non si ha da fare scattare se non nell' istante ^ iit 
cui il salvatico si trova nella direzione della mira 
ed in mezzo alla linea che percorre la lunghezza 
della canna. 

CAPITOLO vni. 

Cautele da osservarsi nel maneggiof del fuciU 

durame la caccia. 

Le persone uccise, ferite e mutilate, che tanto^ 
soventemente siamo costretti di compiangere come 
vittime di accidenti funesti che sopravvengono alla 
eaccia col fucile, in causa di chi si espone a ma^ 
neggiare quest'arma, senaa possederne le necessarie 
cognizioni, mi è sembrato un argomento troppo inr 
teressante , per non richiamare su di esso la par t»-\ 
colare attenzione degli amatori di questo trattem-^ 
menta , e di impegnarti a ben. ponderare gli ammo^ 
nimentt che su tale proposito mi creda in obbligo 
idi dover loro suggerire. 

Supposto adunque che rindividiio., il quale vuol^ 
Implicarsi alla caccia col iìicfle , abbia un' età ba- 
stantemeMe matura per poterlo trattare con. £raa- 
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chezza , egli dovrà altre9l noa traiciirar« tutte <{aaUe 
altre precauzioni , che nelle diverge circostanze ia 
cui può trovarsi , durante la scaccia » aoqo ^ecesa»- 
ric per guafe«lire da (C|«aluDqiie disastrò , non saio 
la [HTopria , ma e»a»dio l'altrui p epso«a> Per 4al ef- 
fetto egli deve avvertire* 

1.^ Di Doa tenere Taociariao «loutato fuori del 
aitò deUa icacoia , né durante il tempo che a' ìmr 
piega a portar visi ; e ciò sp^cialineute se deve viagi- 
giare io calesso; imperciocché potrebbe accadere ^ 
che in conseguenza di un moto straordinario e vio- 
lento, od anche per una accidentale caduta della 
persona , il cane dell'acciarino scoccasse, e col par- 
tire del tiro il cacciatore uccidesse sé medesimo 
od altri. 

2.^ L'inesattezza sei modo di caricare l'arma pro- 
duce soventemente lo schiattamento della canèa nella 
•mano stessa del cacciatore nell'atto di sparare, con 
gravissimo pericolo di trovarsela o troncata, od at> 
trimenti malconcia. Dovrà, egli adunque , per ant^ 
▼enire quest'infortunio , con dimenrticare di fer l'i» 
spezìone alla <anna del suo fucile , prilla di porsi 
-sulla caccia; ed ove questo aia rimasto per molto 
tempo precedentemente carico , gli leverà il piom^x), 
toglierà lo stoppaccio della polvere, e seapicberà 
l'arma per poi rìcaricaiila di nuovo, seguendo k re- 
gole che ho nell'antecedente capitolo addkate. 

Il battere fortemente lo Moppaccio^he divide la 
polvere dai paUkù è un'.operazione , Ja ^uale non 
solo influisce std buon esito dd tiro , ma che ga- 
Tautisce altresì dal premesso infartunio il cacciatora: 
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impercioccdi se ptfr^ttSEardo fra it polvere e Io sto{)- 
paccio medesimo si trovasse uno spazio, in tal caso 
lo sooppiauento della oannsi , airatto dell' accensione 
della carica , sarebbe piA che probabile. 

3." Neirartieolo che parla del modo di t:ari<^ar« 
il fucile ho suggerito di compri«ere leggermente lo 
stoppaccio che copre il piombo. La ragione >di que- 
sta cautela, si è che se il cacciatore operasse ai- 
trinienti , verrebbe ad essere nel momento dello 
scoppio della carica fortemente urtato alla spalla ed 
aNa guancia ; il qtial >urto glimpedirebbe non sola- 
mente di colpire il salva lieo, ad onta che lo avesse 
esattamente appuntato , ma lo esporrebbe al pericolo 
eziandio di farsji del male piò grave, essendo molte 
volte occorso , che la spinta del calcio contro la 
gota abbia si gagliardamente scossa la mascella del 
cacciatore , da scnuoverne perfino li denti. 

4.^ Chi fa uso del facile a due canne , dovri , 
oltre alte premesse cautele, immancabilmente aver 
di mira , mentre carica una canna , di tenere co- 
ntantemente la bacchetta nelFaltra, levandola e ri« 
ponendola ad ogni operazione, flhchè non abbia ter- 
minato di caricare. Questa precauzione è diretta a 
|)revenire il pericolo^ assai facile ad incontrarsi al* 
orch^ si carica premurosamente , di prendere equi^ 
voco versando due volte le munizioni in una canna 
medesima : equivoco che potrebbe non difficilmente 
farla scoppiare. 

S.^ Avviene non di rado che non ha luogo Tao* 
censione dei polverino per -difetto di scintille delta 
pietra focaia ; sicché il cacciatore è costretto di bat- 
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terae il filo esteriore eoi suo nmrtdietlo. Ciò oc- 
correndo si guardi egli bene di tenere alzata la 
«martellina nell'atto di questa operasìone ; giacché si 
porrebbe al rìschio di veder partire il colpo ad un 
tratto, per effetto di qualche scintilla eccitata dai 
martelletto medesimo. 

6.*^ Seguito il tiro, la prima operazione debb'es- 
sere quella, già da me avvertita, di porre cioè il 
cane sulla mezzamonta; poiché se per inavvertenza 
questo si trovasse sulla monta , potrebbe scoccare o 
per l'urto della bacchetta , o per qualuik|ue altro 
accidente nel tempo che il cacciatore sta caricaodo, 
con pericolo di colpirlo nella testa o nella mano. 
Quest'avvertenza però non riguarda che il caso in 
cui la persona che carica, scostandosi daUe% norme 
da me suggerite, ponesse la polvere nello scodel- 
lino^ prima di immettere le muniaioni nella canna. 

La cautela però che ogni cacciatore dovrà im- 
mancabilmente osservare , mentre sta caricando il 
fucile , sarà quella di tenere la boflcca della canna 
sufficientemente distante dalla propria persona» af- 
finché non ne rimanga offesa nel caso di ogni even- 
tuale esplosione. 

7.^ Allorché il tempo è umido o piovoso, il cac- 
ciatore deve di quando in quando cambiare la pol- 
vere dello scodellino » acciocché il fuoco non tardi 
a comunicarsi alla carica. Che se ad onta di questa 
precauzione avvenisse, che, nell'atto di tirare , l'ac- 
censione delk carica stessa non avesse luogo simul* 
taneameote a quella del polverino, non ha d'aSìrel- 
tarsi a staccare dalla spaila il £acile,, ne ad ahhas- 
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sarlo; imperciocché spesse volte accade che. il tiro 
esce un istante dòpo rinfiammasione del polverino, 
per efietto deiramidità della polvere interna. 

B.'^ AIcudì cacciatori poco esperti sogliono , al* 
lorcbè piove o nevica y portare sulla caccia l'archi- 
bugio coH'estremità della canna rivolta verso la ter- 
ra, e da questa assai poco distante. Una tale co- 
stuniansa gli espone al pericolo di vedersi a scop-^ 
piare rarma fra le mani all' istante del tiro, qualora 
per avventura , e senza eh' eglino se ne siano ac- 
corti , vi fosse penetrato qualche poco di terra o di 
neve. Per prevenire pertanto un simile accidente av- 
rerta il cacciatore di portare in tali circostanze il 
suo fucile abbassato bensì, ma in modo che l'estre- 
mità deUa canna non oltrepassi la linea del di lui 
ginocchio. 

Q° Oltre alle r^ole generali ed alle cautele da , 
me additate ndl'articolo che parla della caccia coi 
battini , onde rìmovere il ^aso che i cacciatori si fe- 
riscano a vicenda , è necessario di avvertire che la 
persona che va cacciando in società di altri compa- 
gni, sia in campagna aperta, o fra le basse mac- 
chie , di percorrerle sempre di .fianco ai compagni 
medesimi, e di progredire con essi il più che sia 
possibile in linea orizzontale, tenendo il fucile • co-- 
staAemente alzato e fuori aella loro direzione. Que- 
sta precauzione poi diventa sempre più necessaria 
allorqiiando si caccia fra gli alti canneti delle pa- 
ludi, nei boschi, nelle piantagioni di saraceno, ed 
in una parola in tutti qjie' luoghi ne' quali t'un cac- 
ciatore è nascosta alla vista. dallaltro. 

Caccia ig 
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focile^ quando nelle campagne, in ad « caoda, fi 
siano sparsi dei coltivatori-, o dei mietitori ndl'at- 
tnale esercizio delle loro incombenie ; poiché la fretti 
nel tirare, non lasciando qualche vdta tiavedcre le 
persone, possono queste restare colpite dai pallini. 
Anzi il prudente cacciatore deve assolutamente aste- 
nersi non solo dal perlustrare le suddette campa- 
g;ne, ma dal percorrere eziandio que' luoghi nei 
quali vi si trovi del bestiame a pascolare. Con pure 
nel tempo della vendemmia, essendo le vigne pia 
del solito frequentate dai contadini , in tale circo- 
stanza è necessario che egli sia più che mai 
spetto; poiché trovandosi le persone coperte diai 
detti iilagni delle viti, e da lui non vedute, riman- 
gono per conseguenza maggiormente esposte al pe- 
ricolo di restare offese. In tali occasioni pertanto, 
ogni qualvolta il cacciatore non siasi previamente 
assicurato che non si trovi alcuna persona nei din- 
torni dei luoghi in cui ha destinato di cacciare , ha 
da abbandonarli e dirigersi piuttosto altrove, anzi- 
ché mantenersi neiroccasìone di farsi autore d'invo- 
lontari infortunii. ^ 

11.^ Ella è un'imprudenza condannabile quella 
di saltare i fossi ; di ascendere e discendere dalle*, 
ripe; di oltrepassare le siepi folte, fare altri ufoti 
violenti coiracciarino montato, potendo succedere 
che per un'accidentale caduta del cacciatore , o 
per un intoppo del grilletto fra i rami, o per qua- 
lunque altro evento, il colpo parta senza avveder- 
sene ^ e ferire cosi, portar la morte a sé mede- 
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sifliOy alle altre persone che gli fossero vicine. 
Avverta egli adunque , allorquando si trova nelle 
premesse circostanze di immancabilmente smontare 
l'acciarino. 

i2.° Essendo necessario, allorché si caccia nel 
fi)Uo nel bosco y di avere il cane deiraccìarino sem- 
pre sulla monta per essere più pronto al tiro, do* 
via il cacciatore aver dì mira di tener sempe difeso 
il grilletto colla mano , affine d' impedire che il con-* 
tatto di qualche ramo di albero non lo urti ,. e fac- 
cia scaricare Tarma. Questa medesima cautela sarà 
da praticarsi in tutti quegli altri luoghi di caccia , 
ne' quali per la densità delle piante, degli arbusti, 
delle canne e simili si presenti l'eguale perìcolo. 

1 3.^ Durante l' inverno accade spesse volte ai cac- 
ciatori di trovare raccolte sui fenili, o sui pagliai 
delle truppe numerose di passeri, e spinti quindi 
dall'opportunità di ucciderne molte in un solo tiro, 
scaricano su di esse il fucile , senza riflettere , che. 
se lo stoppaccio è di lino , si accende col l'esplosione 
della carica, e può per conseguenza incendiare il 
fenile od il pagliaio. Colui pertanto che nella detta 
stagione ama dì divertirsi alla caccia de' passeri col- 
rarchibugìo , deve per evitare un tale inconveniente 
(che, come ognun vede, potrebbe produrr^ degli 
incalcolabili disastri), far uso nel carìcare l'arma di 
stoppacci di lana, la quale neiraccensione della pol- 
vere non prende fuoco con essa. 

i4.° Terminerò questi avvertimenti col raccoman- 
dare al cacciatore di astenersi dall'introdurre sé me- 
desimo , od il suo cane nei luoghi seminati , nelle 
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praterie, od in qualsivoglia campagna, allorché le 
biade, gli altri prodotti agresti sono in istato 
di matttranza. Quest'atto antisociale che tanto danno 
arreca al povero contadino per la dispersione che 
ne sussiegue del frutto de' suoi sudori, oltre alPes- 
sere attentatorio al diritto di proprietà che gh as- 
sicurano le leggi , diventa altresì il più delle vohe 
un argomento di contese, le quali risolvono soven- 
temente in fatti di reciproca violenza fra i conten- 
denti. I molti esempi delle altercazioni insorte fra 
j contadini ed i cacciatori per l'inosservanza dei 
premessi riguardi e terminate qualche voUa coli' ec- 
cidio degli uni degli altri, basteranno a convìn- 
cere della necessità di attenersi all'esatta ubbidienza 
dei regolamenti , «che le leggi hanno su tale propo- 
sito provvidamente stabiliti. 

i5.^ Finalmente abbia sempre presente il cac- 
ciatore, che in ogni circostanza lo ponga l'esercìzio 
della caccia ( di qualunque genere ella sia ) egli è 
dovere di un buon suddito, egualmente che di un 
buon cittadino quello di corrispondere con una con- 
dotta saggia, tranquilla e prudente alla confidenza 
che il principe ha in lui riposta nell'atto che gli ha 
accordata , soltanto pel di lui personale diverti- 
mento,/ la facoltà di far uso delle armi. 

CAPITOLO IX. 

Delle qualità personali che si richieggono 

nel cacciatore. 

L'esercizio della càccia ,^ in quanto alle fatiche 
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che vi sono inerenti succede irainediatamente a quello 
della guerra. Il cacciatore, egualmente che il sol- 
dato è esposto agli steati , ai disagi, alle intempe- 
rie, alla sete, alla fame, ed a molte altre priva- 
zioni ed incomodi. Per sostenerne quindi il peso 
conviene che egli sia dotato di una corporatura snella 
e robusta; che i dì lui sensi »ano scevri da qual- 
sivoglia affezione che ne impedisca il libero uso, ed 
in una parola, che il di. lui organismo non sìa in- 
taccato da alcun vizio né recondito, né apparente, 
il qaale in conseguenza delle fatiche della caccia 
potesse recare detrimento alia di lui salute. 

Né meno necessarie sono nel cacciatore alcuue 
qualità morali, Tesercizio delle quali può riuscirgli 
di molto vantaggio in diverse circostanze della cac- 
cia. Il coraggio per esempio , qualora occorresse di 
dover difendersi da una fiera che lo minacciasse. 
La prurdenza, per non esporsi a degli evidenti pe- 
rìcoli. La pazienza, p per meglio dire la perseve- 
ranza neir investigare e frugare i luoghi di caccia, 
a malgrado degli ostacoli che potesse incontrare. 

Parlando dei primi requisiti, se sì riflette alla na- 
tura de' terreni , ora aspri od incolti , ora piani o 
montivi , ora aridi o verdeggianti , ora m»lli od 
acquosi, che il cacciatore molte volte è costretto di 
calcare nella stessa giornata , sottoposto , nella sta- 
gione estiva alla sferza di un sole cocente , nelFau- 
tuoBo alle piogge ed alle nebbie , e neir inverno 
poi alte nevi ed al gelo, ognuno vede una persona 
debole, od affetta da interni malori, non potrebbe 
certamente affrontare tali straordinarj disagi, senza 
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che alla di lui salate ne arrivassero delle perniciose 
conseguenze. < 

E siccome anche ad onta di un corpo vigoroso 
e delle altre qualità personali che ho disopra addi* 
tate , le fatiche delia caccia fion possono a meno 
col lungo andare del tempo di farsi sentire anche 
dai cacciatori che ne sono dotati ; cosi per dimi* 
nuire il più che sia possibile, od allontanare gli ef- 
fetti di tali fatiche, mi sono proposto di dare agli 
amatori della caccia alcuni ammonimenti , intorno 
al governo del loro individuo, tanto allorché si tro- 
vano nell'attuale esercizio della caccia, quanto dopo 
di essa, lusingandomi che la loro osservanza possa 
in modo sicuro contribuire allo scopo suddetto. 

Regole da osservarsi dal cacciatore 
per mantenersi sano. 

Non occorrendo di qtii parlare delie cacce che si 
fanno a piede fermo, vale a dire di quelle che il 
cacciatore esercita sopra un luogo fisso, rimanendo 
appostato e ricoverato sotto la casuccia annessa ai 
roccoli, alle tese, ai piantoni impaniati e simili, le 
quali /;acce non esigono che un quieto e determi* 
nato movimento della persona , mi rivolgerò alla 
caccia col fiicile e col cane, essendo quella che ob- 
bliga il cacciatore a cambiare continuamente di si- 
tuazione, ed a percorrere, come già dissi, molti 
terreni di diversa natura in un medesimo giorno. 

Non v'ha alcuno che dubiti che la buona qua- 
lità degli alimenti , e la sobrietà neirusarne contri- 
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imiscano più di qualunque altro mezzo » a rendere 
ed a mantenere l'uomo in, istato di salute e di ro- 
bustezza. Affincbè adunque il cacciatole abbia a con* 
servarsi sano e vigoroso è necessario che si alimenti 
con- cibi semplici , e non ecceda nei pasti ; che re- 
stringa Tuso del vino al puro bisogno, e soprattutto 
non si abitui alla bibita di liquori spiritosi. Le vi- 
vande manipolate digerendosi con' maggiore difficoltà 
delle semplici , producono degli umori cattivi , i 
quali cagionando il rilasciamento delle fibre , tol- 
gono la vigoria del corpo, troppo necessaria per 
chi deve di essa farne un costante esercizio. L'ec- 
cesso del vino parimente che dei liquori forti , ai- 
tera l'equilibrio dei nervi , diminuisce le facoltà dei 
sensi, offusca T intelletto, impedisce il lìbero uso 
della ragione , ed espone il cacciatore non solo a 
trovarsi deluso, quanto all'effetto della caccia, ma 
ad incontrare altresì dei gravi pericoli (attesa la 
^uaKtà dell'arma che tiene nelle mani) tanto per 
riguardo alla di lui propria persona, quanto riguardo 
ai suoi compagni ed ai contadini, coi quali per le 
circostanze della caccia potesse aver a che fare. 
• Una colazione adunque di cibo semplice, ed adat- 
tata bella sua dose al temperamento individuale del 
cacciatore lo preceda, o lo accompagni sulla caccia; 
e se per la qualità del cibo medesimo ^ o per faci- 
litare la digestione gli occorre di ,bevere del vino , 
ciò faccia il più moderatamente che gli sìa possibile. 
Terminata la caccia, della mattina, la quale nei 
giorni cocenti dell'estate non deve estendersi sino 
al mezzogiorno, per le ragioni che ho a suo luogo 
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indicate , deve il cacciatore ritirarsi o alla propris 
casa, se ciò gli cade io accóncio , oppure rioo^e- 
rarsi io qualche albergo od ospizio per ivi riposare. 
Se trovasi assetato non si affretti a bevere delTa- 
cqua fredda, anche in moderata dose, poiché in 
non poche circostanze il sitibondo si è trovato as- 
salito da forti dolori intestinali pochi momenti doifQ 
di avere bevuto. Attenda egli pertanto a disselarai, 
finché il sangue agitato e fervente per il molo e 
per il caldo non siasi calmato , ed allora preferisca 
all'acqua semplice od al puro vino , delle bevande 
acidule, come sarebbero la birra, le limonate, l'a- 
cqua ed aceto , ed altre pozioni di consimile natura. 

Durante la caccia poi qualora non possa piik sop- 
portare la sete non si arrischi a bevere dell'acqua 
dei fontanili , se prima non si è accertato che sia 
perfettamente pura; ed anche in tale caso estremo 
non tralasci di far precedere alla bibita un poco di 
riposo , e di mescolare l'acqua medesima con qual- 
che liquore acido, di cui dovrà esserne provveduto, 
potendo la trascuranza di questa precauzione, ap- 
portare le stesse conseguenze che ho testé accenoale. 

Se il cacciatore, reduce dalla caccia, trovasi in 
istato di traspirazione abbondante, eviti di coUo- 
càrsi in un ambiente troppo freddo , e più. ancora 
si guardi dal cavarsi gli abiti, nell'idea di godere 
meglio la frescura; imperciocché la retrocessione 
degli umori potrebbe facilmente easare susseguita 
da una grave costipazione. 

Al reficiamento che deve servirgli di pranzo fac- 
cia egli precedere tanto tempo che basti per porre 
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iti perfetta calma il propria individno^ ed approfitti 
di questo intervallo per lavarsi i piedi, i quali tro« 
vaosi ordinariamente in istatò di stanchezza e d'ir- 
ritazione per r effetto del' lungo Gamminare della 
mattina sopra terreni aspri e riscaldati dal sole. Col 
mezzo di tale lavanda o cesserà intieramente, o per 
Io meno si diminuirà di molto ogni dogliosa sensa- 
zione nelle dette parti, le quali riacquisteranno. anzi 
la loro primitiva lena. 

Terminato il pranzo, il cacciatore prima di ri- 
mettersi sulla campagna , attenda in riposo che il 
sole declinando abbia alquanto scemato di forza , e 
ciò per i motivi che ho espressi nell'articolo che 
parla della caccia della quaglia. Compita finalmente 
la giornata e restituitosi a casa , se si sente di 
troppo afiaticato ed arso, si ristori dapprima eoa 
del latte munto di recente, o con altre bevande 
rìnfrescative ; lavi nuovamente i piedi ; ricambi, i 
9uoi abiti , e specialmente le biancherie che ha in- 
dosso , e rimanga in quiete alquanto , prima di ce- 
nare , giaccliè allorquando il corpo si trova in istato 
di orgasmo per l'effetto di uno straordinario trava- 
glio, anche lo stomaco non può esercitare le sue 
funzioni con quella regolarità che è necessaria, per- 
ché i cibi abbiano a convertirsi in buon nutrimento. 
Le premesse regole concernenti la caccia che si 
fa nell'estate, possono anche estendersi a quella che 
si pratica in autunno, ogni qualvolta però nell'ese^ 
cazione di esse vengono introdotte quelle modifica- 
zioni che saranno consigliate al cacciatore dalla di- 
versità delle due stagioni, e dalla differenza de' ter- 
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reai che egli avrà percorsi io quella giornata; t 
sioeome la caccia autanoale può partecipare) perle 
sue circostanze , anche a quella che si esercita nel- 
rinverno, vale a dire, può presentare al cacciatore 
ropportunità di percorrere promiscuamente i terreni 
secchi ed i paludosi ; cosi in quei giorni in cut egli 
si oceuperà della caoda degli uccelli che soggior- 
nano in questi ultimi luoghi, dovrà usare per la 
conservazione delia propria salute le precauzioni 
riguardanti la caccia invernale, che sono per sug- 
gerire. 

Generalmente parlando, le cacce col fucile che 
si fanno durante T inverno tendono assai più alia 
presa degli uccelli acquatici che a quella dei cam- 
pestri, imperciocché in tale stagione poche sono le 
specie di questi che si trattengono nei nostri campi 
o nelie nostre foreste; laddove al contrario molti dei 
primi stazionano nelie paludi, negli stagni ed anche 
sui fiumi e sui laghi. Il cacciatore pertanto che ne. va 
-in traccia essendo obbligato di percorrere, e di fru- 
gare in terreni costantemente bagnati, espone quindi 
la pnopria persona alle insalubri consipgttenze del- 
l' umidità, che il di lui corpo non può a meno di 
assorbire. 

A prevenire pertanto più che sia possibile tali 
conseguenze è necessario, che il cacciatore sia cal- 
zato con isti vali di grosso cuojo, impenetrabili dal- 
l' acqua , e siifiicientemente lunghi (Csi poter conte* 
nere tutta la gamba. Che porti un grembiale di 
pelle o di tela inverniciata» onde impedire che la 
rugiada, la brina, la pioggia o la neve, di coi 
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possono essere coperte le algfae, o gfi altri. vegeta- 
bili palttstrì fra i qaali caminina , non gli bagni»» 
te cosce ; che sia ben difeso nel retante della per- 
sona da un giubbone che lo preservi dal rigore del 
freddo, e tenga soprattutto la testa guarentita dal- 
l' immediata impressione dell'aria umida <;ol mezzo 
di un largo cappello sovrapposto , se ciò gli aggra- 
da , ad un berretto di lana o di «età. L'oso poi di 
una così detta peilegrìna di tela, parìmepte inverni- 
'ciata, essendo nelle cacce iemali pressoché comune- 
mente addottalo dai cacciatori che amano di ben con- 
servare sé stessi, e di difendere nel medesimo tempo 
anche racciarino del loro fucile dalla neve e dalla 
pioggia^ non ha bisogno di essere qui raccoman- 
dato, poiché i vantaggi che da essa si ritraggono 
sono abbastanza conosciuti. 

Siccome però a malgrado de' suddetti mezzi di 
precauzione e di difesa ella é, come già dissi, cosa 
quasi impossibile che chi si mette sibila caccia nella 
cattiva stagione, ed in luoghi . inaffiati non risenta 
più o meno gii effetti dell'umidità; cosi a diminuirne 
almeno la .loro perniciosa azione , 1' esperienza ha 
dimostrato come opportune le seguenti pratiche. 
• Le giornate d' inverno essendo assai brevi , non 
^ bisogno cbe il cacciatore per prendere riposo , di- 
vida la caccia della mattina da quella del dopo 
pranzò, siccome bo suggerito in quella dell'estate. 
Ciò posto, se egli durante la caccia si trova ba- 
gnato , non manchi dal continuare il suo moto, poi- 
ché se si arrestasse, è vi frapponesse degli inter- 
valli f H freddo e l'umido arrecherebbero sicuramente 
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del pregiudizio alla di lui salute. Prosegua adunque 
a cacciare fino al punto in ava erède di dover ri- 
portarsi alla propria casa» e colà giunto , deponga 
immediatamente i suoi vestimenti di caccia, com- 
prensivamente la biancheria; se ne metta indosso 
della novella , facendola previamente riscaldare , e 
rivestito poscia de' suoi abiti domestici si tenga per 
qualche tempo in vicinanza di un buon fuoco, onde 
agevolare in tal modo la sortita di quegli umori 
che nel corso della giornata il di lui corpo avesse 
assorbiti. £ siccome i piedi e le gambe , per lungo 
tempo tenute nell'acqua, non possono a meno dì 
risentire deir indebolimento; cosi non dovrà il cacr 
ciatore trascurare di fare a dette parti dei bagni di 
acqua ed aceto, e d'infonderle poscia nella semola 
previamente ben riscaldata , e di tenervele finché 
éiasi raffreddata. L'assorbimento degli umori prodotto 
dal suddetto farinaceo servirà efficacemente a resti- 
tuire alle ^ambe la primitiva forza , e ristorato in 
tal modo il cacciatore potrà poscia prendere quegli 
alimenti che crederà opportuni prima di mettersi al 
riposo. 

Ài premessi avvertimenti generali potrei aggiun- 
gerne altri più particolari, sebbene di minore im- 
portanza, giacché non si riferirebbero che a cir- 
costanze del tutto speciali e proprie alla persona 
del ^cacciatore. Non potendo pertanto scostarmi dalla 
propostami brevità, e volendo d' altronde supporre 
che ogni cacciatore abbia suffiqientemente cogni- 
zione non solo dei riguardi che deve agU altri, 
ma di quelli eziandio che deve a sé medesimo » io 
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'^ limiterò a raccomandargli di non abusare né del 
' 3 temperamento, né della sua attitudine nell'e- 

rcizio della caccia, affinchè, non si converta in 
-^egiudizio della salute e della vita dell'uomo , un 

vertimento puramente destinato a formarne il sol^ 
"evo ed il piacere. 
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